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la parola
del padre

CUORE
EUCARISTICO
DI GESÙ

San Giustino
Maria Russolillo O Cuore Eucari-

stico, estensione 
e applicazione a 

tutte le anime di tutti i secoli, dell’incarnazione e pas-
sione, della risurrezione e ascensione tua, o Cuore Eu-
caristico, universo di armonia dell’esigenza della gloria 
di Dio con i bisogni della felicità dell’uomo, noi ti ado-
riamo! O Cuore Eucaristico, misterioso nascondimento 
per una suprema rivelazione e comunione della SS. Tri-
nità alle anime in Gesù sacramentato, noi ti adoriamo! 

Tu con il tuo stato sacramentale, perpetuato nel 
mondo sino alla �ne dei secoli, c’insegni abbastanza 
quale dev’ essere lo stato della nostra vita soprannaturale 
nel tempo, per il Paradiso. 

Ricevi le nostre anime in tutti i �ori che profumano 
i tuoi altari, in tutte le lampade che ti palpitano davanti, 
in tutti gli incensi che ti vaporano intorno; e molto 
più accoglici su tutte le patene e in tutti i calici del tuo 
sacri�cio; raccoglici in tutti i cibori e in tutte le pissidi del 
tuo sacramento! 

Tienici pure presenti in tutte le benedizioni che 
impartisci; facci partecipare a tutti i tesori che largisci dal 
tuo trono di grazia; attraici a te in tutte le tue elevazioni; 
trasformaci in te in tutte le tue consacrazioni; vieni a noi, 
e noi con te andiamo alle anime in ogni processione e in 
ogni comunione eucaristica; e con tutte le anime in te, 
per te, con te alla SS. Trinità! 

Tu con il tuo stato sacramentale, perpetuato nel 
mondo sino alla �ne dei secoli, c’insegni abbastanza 
quale dev’essere lo stato della nostra vita soprannaturale 
nel tempo, per il Paradiso. 

Dev’essere una continua unione con la SS. Trinità 
mediante la convivenza con te che abiti in permanen-

za con noi, o divin Cuore 
Eucaristico, un continuo tra-
sporto di consacrazione alla 
SS. Trinità, mediante quello 
stesso sacramento con il quale tu ti comunichi sempre a 
noi, o divin Cuore Eucaristico, una continua relazione 
di perfetta immolazione alla SS. Trinità, in quello stesso 
sacri�cio nel quale tu ti o�ri e immoli sempre per noi, 
o Gesù Ostia! 

Ci consacriamo a sempre orientarci, anche con il 
corpo, verso i tuoi tabernacoli e a convergere in te, o 
divin Cuore Eucaristico, con tutti i pensieri e a�etti; 
a concentrare nella tua umanità presente, tutte le te-
nerezze del cuore.  Ci consacriamo a starcene anche 
corporalmente nella tua casa, vicino a te, quanto 
più è possibile, ogni giorno, ogni notte. Ci consa-
criamo a moltiplicare gli atti di pazienza e peniten-
za, di modestia e nascondimento, di gratitudine e 
bene�cenza, per fartene omaggio nella comunione 
quotidiana;  Ci consacriamo all’impegno faticoso 
nel costruire molte case di orazione, innalzarti molti 
troni di adorazione, molti tabernacoli tra le tende 
dei �gli degli uomini, con i quali ami di abitare; e 
molto più a zelare il decoro della tua casa e la san-
ti�cazione dei cuori umani per te. Ci consacriamo 
all’apostolato delle comunioni quotidiane, di ogni 
classe di persone, specialmente giovani e fanciulli, 
all’opera delle consacrazioni di tutto e di tutti a te, o 
divin Cuore Eucaristico. 

Tutto il mondo sia come una sola mente che ti con-
templi e ti ri�etta, un sol cuore che ti ami e ti segua, 
una sola vita che si immoli in ostia santa, immacolata, 
gloriosa in cui trion�! 
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il magistero
di papa francesco

Essere pastore, 
specialmente 
al tempo di 

Cristo, non era solo 
un mestiere, era tutta 
una vita: non si trat-
tava di avere un’oc-
cupazione a tempo, 
ma di condividere 
le intere giornate, e 
pure le nottate, con 
le pecore, di vivere – 
vorrei dire –  in sim-

biosi con loro. Gesù infatti spiega di non essere 
un mercenario, a cui non importa delle pecore 
(cfr v. 13), ma colui che le conosce (cfr v. 14): Lui 
conosce le pecore. È così, Lui, il Signore, pastore 
di tutti noi, ci conosce, ognuno di noi, ci chiama 
per nome e, quando ci smarriamo, ci cerca �nché 
ci ritrova (cfr Lc 15,4-5). Di più: Gesù non è solo 
un bravo pastore che condivide la vita del gregge; 
Gesù è il Buon Pastore, che per noi ha sacri�cato 
la vita e, risorto, ci ha dato il suo Spirito.

Ecco cosa vuole dirci il Signore con l’im-
magine del Buon Pastore: non solo che Lui è 
la guida, il Capo del gregge, ma soprattutto 
che pensa a ciascuno di noi, e ci pensa come 
all’amore della sua vita. Pensiamo a questo: 
io per Cristo sono importante, Lui mi pensa, 

sono insostituibile, valgo il prezzo in�nito del-
la sua vita. E questo non è un modo di dire: 
Lui ha dato veramente la vita per me, è morto 
e risorto per me. Perché? Perché mi ama e trova 

in me una bellezza che io spesso non vedo.
Quante persone oggi si ritengono inade-

guate o persino sbagliate! Quante volte si pen-
sa che il nostro valore dipenda dagli obiettivi 
che riusciamo a raggiungere, dal successo agli 
occhi del mondo, dai giudizi degli altri! E 
quante volte si �nisce per buttarsi via per cose 
da poco! Oggi Gesù ci dice che noi per Lui val-
iamo tanto e sempre. E allora, per ritrovare noi 
stessi, la prima cosa da fare è metterci alla sua 
presenza, lasciarci accogliere e sollevare dalle 
braccia amorevoli del nostro Buon Pastore.

Chiediamoci dunque: so trovare ogni gior-
no un momento per abbracciare la certezza 
che dà valore della mia vita? So trovare un 
momento di preghiera, di adorazione, di 
lode, per stare alla presenza di Cristo e las-
ciarmi accarezzare da Lui? Fratello, sorella, il 
Buon Pastore ci dice che se lo fai, riscoprirai 
il segreto della vita: ricorderai che Lui ha dato 
la vita per te, per me, per tutti noi. E che per 
Lui siamo tutti importanti, ognuno di noi e 
tutti.La Madonna ci aiuti a trovare in Gesù 
l’essenziale per vivere.

“PER CRISTO,
IO SONO IMPORTANTE
INSOSTITUIBILE” 

Papa
Francesco

Gesù dice: «Il buon 
pastore dà la propria 
vita per le pecore» 
(cfr Gv 10,11) e insiste 
su questo aspetto, tanto 
da ripeterlo per ben tre 
volte (cfr vv. 11.15.17). 
Ma in che senso, mi do-
mando, il pastore dà la 
vita per le pecore?
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sacra
scrittura

Nel testo di Matteo 
precedente a questo, 
Gesù ha appena 
manifestato la sua 
tristezza per il fatto 

che la gente verso la quale aveva maggiormente dato la 
sua predicazione, i suoi miracoli e la sua attenzione, cioè 
la gente dei paesi di Cafarnao e di Corazin, lungo il lago 
di Tiberiade, era rimasta indi�erente a lui, per non dire 
ostile.

Ora, in netto contrasto con quella tristezza, Gesù 
ringrazia il Padre celeste perché non tutti hanno ri�utato 
il suo messaggio. I più piccoli, quelli che non contano 
nulla nella società, i poveri, gli ammalati, i pubblici 
peccatori che erano allontanati da tutti: questi si erano 
fatti vicini a Gesù, ascoltavano la sua parola e ne erano 
entusiasti.

Anche l’evangelista Luca riporta questo inno di gra-
zie al Padre da parte di Gesù (cfr Lc 10, 21-22). Però in 
Luca il motivo per cui Gesù ringrazia il Padre è diver-
so da quello di Matteo. In Luca Gesù ringrazia perché i 
discepoli di ritorno dalla missione apostolica, cui li ha 
inviati, gli raccontano cose grandiose: conversioni, mi-
racoli, liberazioni dal maligno. Per questo motivo Gesù 
giubila nello Spirito e ringrazia il Padre.

I motivi e i contesti sono, quindi diversi in Matteo e 
in Luca. Ma veniamo al testo di Matteo.

Il versetto 25 del testo inizia con grande solennità: “In 
quel tempo Gesù…”. Sono le stesse parole che introducono 
abitualmente il testo del vangelo letto durante la Messa. 
In latino una volta si diceva: In illo tempore. “Tempo” è 
la traduzione della parola greca kairòs che si usa solo in 
casi eccezionali e che signi�ca: momento importante, 
decisivo, unico, irrepetibile.

Ciò sta ad indicare che la gente presente allora alle 
parole di Gesù e noi che le ascoltiamo oggi, viviamo una 
circostanza tutta particolare: nelle parole di Gesù ci viene 

o�erta un’occasione d’oro, che di�cilmente si ripeterà. 
Gesù, sempre al versetto 25, apre infatti la sua lode con 
le parole: “ Ti ringrazio, Padre”. Ora, in greco il verbo 
tradotto con “ringrazio” è exomologhéo che signi�ca: ti 
riconosco, vedo in tutto ciò che hai detto e fatto, o Padre, 
la tua mano e lo confesso pubblicamente.

Gesù prosegue dicendo: “Padre” che corrisponde alla 
lingua aramaica parlata da Gesù, ad Abbà. Noi diremmo: 
Papà. È la trentaduesima volta che nel vangelo di Matteo 
compare questa parola: Abbà, Papà. In questo brano 
comparirà per ben cinque volte. È interessante notare 
come Gesù chiami Papà colui che immediatamente dice 
essere “Signore del cielo e della terra”. Lo strano è che una 
parola abitualmente legata alle primissime espressioni 
vocali di un bambino, cioè Papà, viene attribuita a 
colui che è il Padrone e creatore del cielo e della terra. 
Nel mondo giudaioco nessun adulto si azzarderebbe 
chiamare suo padre con la parola Papà. L’atteggiamento 
di Gesù ci lascia senza parola. Nel mondo ebraico non 
esiste uno come Gesù che si sia esposto a tanto.

Ma ciò che stupisce è che Gesù lo chiami Papà 
a ragion veduta in quanto immediatamente dice 
che sono proprio coloro che sono sprovvisti di 
strumenti intellettuali, sprovvisti per�no di parola, 
gli “infanti”, che lo conoscono meglio degli altri, 
dei cosiddetti “sapienti e intelligenti”. Queste sono le 
parole di Gesù al versetto 25: “Ti ringrazio, Padre, 
perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli 
intelligenti e le hai rivelate ai piccoli”.Il padre, il Papà 
con la P maiuscola, dice Gesù, ha chiuso dentro 
una cripta (traduzione letterale), cioè ha velato 
agli occhi di coloro che sono i conoscitori di tutto, 
i sapientoni, la conoscenza del rapporto tra Gesù e 
il Padre; mentre lo ha rivelato, cioè ha portato alla 
luce, come fa l’aratro quando smuove la terra (dice 
sempre il testo greco)  ai “bambini”, a coloro cioè che 
non contano nulla. 

 INNO DI GIUBILO
 AL PADRE   
  MATTEO �¿�¿���j�À�Ã�A�Á�¾

Padre Claudio
De Caro, sdv
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Ma le parole di Gesù non sono del tutto nuove…  
Nella Bibbia spesso leggiamo che i più profondi segreti 
di Dio si manifestano proprio ai più sprovveduti, ai non 
professionisti dello studio della Bibbia, ai semplici, ai 
piccoli. Il salmo 19, 8 dice infatti: “ La legge del Signore è 
perfetta…rende saggio il semplice”. Il salmo 119 si esprime 
così: “La tua parola, o Signore, nel rivelarsi, illumina e 
dona saggezza al semplice”. In Siracide 3, 20 è scritto: 
“Grande è la misericordia di Dio: agli umili egli svela i suoi 
segreti”. Ci appare così un Dio il quale si china sui piccoli 
mentre trascura i grandi e i sapienti e gli intelligenti, cioè 
coloro che  credono di capire e di poter giudicare tutto.

In questo nostro testo di Matteo, che cosa il Padre 
nasconde ai grandi e invece manifesta ai piccoli? Il 
Padre nasconde e svela Gesù, il senso della sua parola 
e il signi�cato della sua azione. Quindi, Matteo (e Luca 
fa lo stesso) dice che la Sapienza di Dio dell’Antico 
Testamento è apparsa tra noi in Gesù. Così infatti 
“è piaciuto” a Dio come si dice al versetto 26.  “E 
piaciuto” non indica capriccio o preferenze, ma l’agire 
sovrano del Padre che rivela il Figlio e chi si dispone 
ad accoglierlo nella semplicità del cuore e della mente.  
Il contenuto della rivelazione è innanzitutto Gesù: il 
Padre rivela Gesù e Gesù rivela il Padre. In Gesù il 
Padre si manifesta; in lui l’Abbà si dona a tutti perché 
tutto è stato donato a Gesù di ciò che il Padre ha. Gesù 
fa da tramite tra il Padre e noi e così svela il volto del 
Padre, chi è Dio, cosa vuole e come opera. Il versetto 
27 dice: “Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e 
colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”. Nessuno ha 
mai visto Dio, dice l’evangelista Giovanni nel prologo 
del suo vangelo (Gv 1, 18). Gesù ci ha rivelato questo 
Dio nascosto, lo ha manifestato, fatto vedere. Solo gli 
“infanti” e coloro che sono come loro capiscono che 
Gesù manifesta chi è Dio.

I piccoli, gli indifesi che stanno attorno a lui, sono 
“a�aticati ed oppressi”. Da che cosa? Dal giogo, dal peso 
della legge mosaica e dalle prescrizioni imposte loro 
dai dottori della legge e dai farisei. Certamente la legge 
mosaica è per la vita, ma essa non dà la vita. È solo 
un pesante fardello che ordina e denuncia, giudica e 

condanna ciò che è contro di essa. Le esigenze della legge, 
di qualunque legge, compresi i dieci comandamenti, 
sono sempre pesanti per gli uomini, perché esse non 
danno la forza per eseguirli.

 Al versetto 29 è detto che anche Gesù impone sulla 
gente un giogo: “Prendete il mio giogo su di voi”dice 
Gesù. Tutti i capitoli 5, 6, 7 del vangelo di Matteo 
riportano il giogo di Gesù, cioè il suo insegnamento, 
le sue norme per vivere bene (=giogo). Ma Gesù non 
fa altro che ripetere continuamente che il suo giogo, i 
suoi insegnamenti si possono osservare solo amando, 
cioè avendo un cuore di �gli e non di schiavi. I suoi 
comandi vanno osservati non in forza del loro ordine 
tassativo, severo, ma in forza dell’amore. Nella forza 
dell’amore, ciò che prima era fatica e oppressione, ora 
è riposo, gioia e giustizia nuova. L’amore è il nuovo 
motore che fa eseguire i comandi di Gesù (=il suo 
giogo); è la forza dataci dalla compagnia di Gesù e dal 
suo Santo Spirito.

Gesù stesso ci è accanto come modello di vita e 
trascinatore. Egli infatti dice, sempre al versetto 29: 
“Imparate da me che sono mite e umile di cuore”. Mite 
è colui che non ha potere: Gesù è venuto per servire e 
perdonare. Umile è detto in greco tapeinòs , tapino, 
in italiano, Gesù è il piccolo, l’umile, il servo, l’ultimo. 
Attraverso queste due caratteristiche: la mitezza e 
l’umiltà, Gesù manifesta le qualità fondamentali di Dio 
verso di noi e la forza da cui proviene la capacità di 
osservare la legge di Gesù.

Il versetto 30 continua così: “Il mio giogo, infatti, è 
dolce e il mio carico leggero”.Il giogo permette all’animale 
di usare la sua forza in modo utile; serve per canalizzare 
verso il bene le sue energie. Del “peso” Gesù a�erma: “il 
mio carico non pesa” perché l’amore che è la forza dataci 
da Gesù per compiere i suoi comandi, non è un fardello da 
portare ma un paio di ali che fanno volare. L’amore, infatti, 
è una forza che è dentro di noi e proviene dallo Spirito 
Santo di Dio che abita in noi e dalla compagnia di Gesù.

Il discepolo di Gesù è libero dal pesante fardello 
della legge e sta sotto il giogo dell’amore, l’unico che non 
opprime. 
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È RISORTO DAI MORTI
RALLEGRATEVI

n famoso filosofo – Nietzsche1 – 
diceva: che non è vero che Cris-
to è risorto, altrimenti i cristiani 

avrebbero un’altra faccia. Ed il Domenicano 
Dominique Collin, oggi 2024, afferma “provo-
catoriamente” che il “Cristianesimo non esiste 
ancora”2.

Partiamo da un presupposto fondamenta-
le: credere nella Risurrezione non vuol dire 
credere che duemila anni fa “il Signore” (o 
“un signore”) è risorto, ma vuol dire avere 
incontrato oggi il Risorto, vuol dire parteci-
pare alla sua vita e alla sua gioia.

Se Gesù fosse risorto e se ne fosse andato 
“quatto-quatto”, nessuno si sarebbe accorto di 
niente! Invece Gesù è risorto e s’è fatto vede-
re da risorto perché noi credessimo non sulla 
parola di uomini (gli Apostoli) ma sulla Pa-
rola di Dio. È la Risurrezione che fa rileggere 
l’Antico Testamento e la stessa vita di Gesù in 
un’ottica messianica. S. Paolo dice: “se Cristo 
non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete 
ancora nei vostri peccati” (1Cor 15,17).

	 E già qui possiamo trarre una prima con-
clusione: È Pasqua se, e solo se, ho incontra-
to Cristo. 
	 Pasqua significa “passaggio”: è Pasqua se 
Dio – Gesù – è passato nella mia vita! È 
Pasqua se la mia vita è illuminata dalla luce 
di Cristo e la vivo nella gioia (il risus pa-
schalis). La gioia dell’anima è il segno che 
Cristo è risorto; è il segno che l’abbiamo 
incontrato; è Lui la gioia; è Lui quella gioia 
che trasforma la vita. Vuol dire aver trovato 
ciò che si cerca!
	 Ora – Attenzione! – il risus paschalis non è 
l’ilarità per l’ilarità; non è la sessualità, e non 
è nemmeno la ricchezza, l’opulenza; non è la 
soddisfazione del potere; ma è la sicurezza, la 
gioia, … di guardare a sé stessi, alla propria 
vita e avere coscienza che tutto si svolge e si è 
svolto alla luce di Dio; … e quello che man-
ca o è mancato (perché ad ogni uomo manca 
almeno di qualcosa), nella sua infinita miseri-
cordia, lo aggiunge Lui stesso (Gesù Cristo).
Matteo e Luca diranno:

Diacono Giorgio
Cevenini

“Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia 
grande, le donne corsero a dare l’annunzio ai suoi disce-
poli. Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: «Gioite e 
rallegratevi». Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo 
adorarono”.                      

U

1 Il pensiero di Nietzsche (Röcken, 15.10.1844 – † Weimar, 25.08.1900), per quanto indipendente, si inserisce nella 
corrente dell’Esistenzialismo.
2 Dominique Collin – Il Cristianesimo non esiste ancora – Edizioni Queriniana
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• “Rallegratevi ed esultate, perché grande è la 
vostra ricompensa nei cieli” (Mt 5,1-12 – 
Discorso della montagna)

• “Rallegratevi in quel giorno e saltate di gioia, 
perché, ecco, il vostro premio è grande in cie-
lo” (Lc 6, 23-25 – Discorso della campagna)

E qui, nei versetti in epigrafe, Gesù dice:
    • “Gioite e rallegratevi”
… e non dice “Salve”, o “Salute a voi” (v. 9) 
– come solitamente viene tradotto questo ver-
setto – il verbo utilizzato in greco è lo stes-
so del saluto dell’angelo a Maria al momento 
dell’Annunciazione.
	 E, qua, per scoprire la Risurrezione nella 
mia e nella tua vita, bisogna fare delle consi-
derazioni!
	 La risurrezione non è la risurrezione dell’a-
nima. L’anima è già immortale di per sé stessa 
e, quindi, non ha bisogno di risorgere. Quan-
do si parla di risurrezione s’intende la ri-
surrezione del corpo. E per risurrezione del 
corpo si intende non una semplice rianima-
zione di un cadavere, come Lazzaro che era 
morto, è stato risuscitato, e poi è morto di 
nuovo. Si tratta di un ritorno non alla vita 
precedente, ma a uno stadio di vita che sia la 
pienezza di vita. Cosa vuol dire? Vuol dire che 
il corpo acquisisce una condizione di vita 
totalmente nuova che è la condizione tipica 
del Figlio di Dio, ha lo Spirito di Dio, ha la 
vita di Dio.
	 Per comprendere bene – Ahimè! – bisogna 
fare un po’ di filosofia, e cioè distinguere tra 
“ forma” e “sostanza” (dove la sostanza è “il 
contenuto”, è l’importante, …, ciò che per-

siste al di là di ogni specificazione) e andare 
oltre la “forma” per riconoscere la “sostanza”.
	 Che vuol dire tutto questo? Vuol dire che 
se prendiamo un filo d’erba o un’insalata, si-
curamente questi hanno una vita vegetale, 
ora:
• Se il filo d’erba lo mangia una mucca, la vita 

vegetale diventa vita animale;
• Se l’insalata la mangia un uomo, la vita ve-

getale diventa vita umana.
	 Quindi la stessa materia diventa vita diver-
sa secondo il principio che la “in-forma”. Ciò 
che il cibo vegetale comunica alla mucca o 
all’uomo non è la sua forma (cioè, il suo essere 
vegetale), ma è qualcosa di più profondo che 
va oltre la forma: è la vita. 
	 Allo stesso modo, il corpo, il nostro corpo 
risorto, sarà “in-formato”, cioè sarà vivificato, 
dalla nostra realtà più profonda che è il no-
stro essere figli di Dio, dallo Spirito stesso di 
Dio. Quindi avremo la vita stessa di Dio nel 
corpo.
	 Di tutto questo i Vangeli ci fanno solo in-
tuire come sarà il nostro corpo attraverso la 
descrizione del corpo di Gesù dopo la risur-
rezione: un corpo che è luce, un corpo che 
è potenza, un corpo che non conosce più la 
morte, un corpo che risponde pienamente allo 
Spirito. E Paolo, per non incappare in “voli 
pindarici” non facilmente spiegabili – che in 
materia di fede irritano –, dice: “saremo sempre 
con Lui, con il Signore”. Cioè la Risurrezione è 
definita attraverso il complemento di compa-
gnia, “saremo sempre con il Signore [della vita]” 
(1Ts 4,17). 
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	 In altri termini, Paolo attesta la Risurrezio-
ne senza “salti qualitativi”, ma solo con la con-
siderazione che la compagnia determina il tuo 
tipo di vita: infatti, tra amici o si è simili, o si 
diventa simili, quindi saremo simili al Figlio.
	 Paolo vuole che il cristiano smetta di ri-
tenere la morte un semplice fatto naturale, 
seguito dall’esistenza di un’anima immortale; 
questo sincretismo filosofico/religioso non 
deve appartenere all’uomo!
	 Paolo – prototipo del credente – non si 
rassegna alla morte, la ritiene un “oltraggio” 
all’esistenza dell’uomo. Non è possibile che 
un soggetto, che ha fatto scelte spirituali, pos-
sa “scomparire” nel nulla. Non è possibile che 
l’apparizione del Risorto a lui e ai suoi sia solo 
una semplice esperienza di vita che terminerà 
con il loro. Se così fosse, la storia dell’umanità 
sarebbe una storia “a pezzi”, perché si traman-
derebbero solo le cose importanti e i piccoli 
accadimenti, caratterizzanti la cultura di un 
popolo, cadrebbero nell’oblio. Allora, se è così 
che senso ha, perché è stata tramandato il rac-
conto di questo piccolo episodio?
	 Le donne abbandonano il sepolcro – Se re-
stano lì a piangere al sepolcro non Lo incon-
trano. 
Domanda: Ho abbandonato il mio sepolcro 
(luogo metaforico delle mie morti)?
Abbandonato … il sepolcro con timore – Que-
sto timore non è più la paura che avevano 
all’inizio, piuttosto è quel senso di eccesso di 
gioia, ed è una gioia troppo grande che quasi 
fa paura.
Le donne provano gioia e Gesù le saluta con 

la gioia: significa che Gesù alimenta, è il mo-
tore di questa gioia; … e che Lo trovi solo 
in questa gioia; al di fuori della gioia non Lo 
trovi perché Lui è il Signore della vita.
	 Le donne incontrano Gesù quando?
1. Quando hanno creduto alla Parola – Cioè 

quando non solo hanno creduto alle paro-
le dell’angelo, ma attraverso quelle parole 
hanno compreso che c’era, nei confronti 
della morte, tutta un’altra storia da vi-
vere.

2. Quando stanno andando verso i fratelli – 
Gesù Lo s’incontra tenendo insieme la 
fede, la gioia e i fratelli.

	 La fede nella Parola dà la gioia perché to-
glie la pietra dal sepolcro che mi chiude in 
me stesso e mi manda verso i fratelli; e qui 
c’è l’incontro pieno con il Signore, il quale 
conferma e dice: rallegratevi, gioite. È il com-
pimento definitivo del comandamento: “ama-
tevi come io vi ho amati”.
	 E qui, c’è un’altra conclusione:
�J  Gesù è risorto dai morti – Possiamo ve-
derne la tomba: è vuota. Lui non è lì, ma nei 
fratelli. È in noi, quando andiamo verso di 
loro. … e così siamo già proiettati verso la 
comprensione della prossima Ascensione.
�J  La Chiesa nasce dall’annuncio del Croci-
fisso risorto, e vive nella gioia dell’incontro 
con Lui – Se non c’è questa gioia, non c’è Ri-
surrezione, non c’è Chiesa; questa (la Chie-
sa) nasce andando verso i “discepoli” (v. 7), i 
“ fratelli” (v. 10) e tutti gli uomini (cfr. v. 19s). 
Chiunque si fa fratello, incontra il Figlio: 
ritrova, nel proprio, il Suo stesso volto.
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pastorale
vocazionale

La vocazione di Natanaele si può proporre 
come una vera icona di questa testimonianza 
che suscita vocazioni. Egli, in�uenzato dallo 

stereotipo riguardanti i nazareni, non può cogliere 
la vera identità messianica contenuta nell’annuncio 
delle parole di Filippo. Quindi, costui replica con 
un invito signi�cativo: «Vieni e vedi!» (Gv 1, 46b). 

Successivamente, l’incontro con la persona 
di Gesù e la sua prodigiosa 
chiaroveggenza gli o�re 
un’esperienza e personale del 
Maestro. Questo fatto mette 
in evidenza l’importanza della 
testimonianza che giunge 
�no ad ogni generazione ad 
opera di uno o più testimoni 
quale strumento dispositivo 
perché tutti possiamo 
accogliere la chiamata divina. 
Logicamente, mentre la 
testimonianza altrui non 
ci esime del necessario e 
a�ascinante coinvolgimento 
con Gesù a livello personale 
intimo e profondo, 
comunque il suo ruolo è 

decisivo nell’avvio dell’accoglienza di una relazione 
assolutamente nuova con Lui.

Per un’adeguata animazione e proposta 
vocazionale sono di grande importanza la credibilità della 
testimonianza comunitaria e la corretta realizzazione 
delle più adeguate forme di annuncio del Vangelo della 
Vocazione in ogni persona e comunità. Lo scetticismo 
con cui molti giovani guardano la testimonianza della 

vita consacrata oggi, può 
essere contrastato o superato 
solamente nella logica del 
“vieni e vedi” detto da Filippo 
a Natanaele (Gv 1,46). 
Quest’ultimo si era espresso 
in termini critici dicendo “da 
Nazaret può venire qualcosa 
di buono?”

La risposta al dubbio, al 
sospetto, allo scetticismo 
del giovane trovato 
dall’apostolo Filippo 
non è di ordine teorico o 
meramente teologica ma 
costituisce un invito a fare 
un’esperienza, a venire 
e vedere, a toccare con 

VARIE FORME 
DI ANNUNCIO 
VOCAZIONALE

Prof. Don Mario 
Oscar Llanos, sdb La logica del «vieni e vedi»
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mano, a rendersi conto di persona della qualità 
personale contenuta nel Messia da lui scoperto. 
È paradossalmente sintomatico che Gesù stesso 
utilizzi questi due verbi quando i discepoli di 
Giovanni Battista lo avvicinano per chiedergli 
dove abita (Gv 1,38-39).

L’annuncio vocazionale, dunque, non può fare a 
meno di un riferimento immediato al vissuto concreto 
dei chiamati in rapporto con Gesù. L’annuncio 
vocazionale ha bisogno di vicinanza, di ascolto e di 
risposta in diretta, di un’intimità e familiarità e facilitino 
la comunicazione di una vita condivisa. La pastorale 
della vocazione deve essere fondamentalmente 
esperienziale.

Questo invito a venire e vedere non è esigente 
solamente per chi lo riceve ma anche per chi lo propone. 
Infatti, l’invito suppone il coraggio e la convinzione di 
o�rire qualcosa di importante, di grande, di valido, di 
signi�cativo per la vita dell’altro. Per questo annuncio 
impone uno stile di vita comunitaria e personale 
segnato da una profonda coerenza interna ed esterna. 
«Alle persone consacrate – diceva Vita Consecrata – è 
chiesto di o�rire la loro testimonianza con la franchezza 
del profeta, che non teme di rischiare anche la vita.» E 
«un’intima forza persuasiva deriva alla profezia dalla 
coerenza fra l’annuncio e la vita» (VC 85). 

L’invito è esigente anche per chi lo propone perché 
esso suppone essere aperti e disponibili all’accoglienza 
e al dialogo, alla previsione del tempo da disporre 
all’ospite che eventualmente accetterà di venire a 
vedere. Il dialogo che prevede l’invito come questo non 
è certamente quello dello stile della mentalizzazione, 

ma piuttosto quello dell’interscambio, quello del 
chiarimento, quello della proposta approfondita, 
quello della risoluzione dei dubbi, quello dell’incontro 
con la dolcezza di Gesù che è presente nel contesto 
comunitario.

Si tratta dunque di un contesto che ha incarnato in 
sé stesso i valori della vocazione che vuole proporre e 
che si mantiene nella tensione ideale corrispondente a 
tali valori. Questa tensione vocazionale è un compito 
della persona e prega, serve e annuncia la sua vocazione, 
ma allo stesso tempo un compito della comunità che 
resta disponibile all’accoglienza di candidati dubbiosi, in 
ricerca, scettici e talvolta, incerti. In tale senso si possono 
leggere le parole del documento Vita Consecrata:

«In realtà, la vita consacrata si pone 
nel cuore stesso della Chiesa come 
elemento decisivo per la sua missione, 
giacché «esprime l’intima natura della 
vocazione cristiana» e la tensione di 
tutta la Chiesa-Sposa verso l’unione con 
l’unico Sposo» (VC 3). E anche quelle 
dove si dice: «La loro testimonianza 
aiuta la Chiesa intera a ricordare che al 
primo posto sta il servizio gratuito di 
Dio, reso possibile dalla grazia di Cristo, 
comunicata al credente mediante il 
dono dello Spirito» (VC 25).

1 P��������� O���� ��� �� V�������� E�������������, Nuove Vocazioni per una nuova Europa. �. ��
.
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Il ragazzo deve avvertire e capire che la sua vita viene 
ottimamente spesa e impiegata con il ministero 
sacerdotale. Che la sua vita è messa al servizio degli 

altri. Anche una ragazza deve capire che una suora ha un 
cuore che palpita, che sa amare, perché realmente con 
la sua vita esprime questa realtà dell’amore a Dio e ai 
fratelli.

Quindi il catechista, sostenuto dalla presenza 
del sacerdote, deve o�rire ai ragazzi la possibilità di 
sperimentare al di là di quanto il mondo ci o�re, realtà 
del divino, fatta di misticismo e di dignità, di amore e di 
donazione.

Sono di sostegno a questo, i ritiri, gli incontri di 
preghiera, la partecipazione ai Campi-Scuola. Con 
queste realtà il ragazzo, la fanciulla, attraverso la 
scelta di Salmi vocazionali, l’aiuto del canto, o recitals 
approvati, viene immesso nello scon�nato mondo del 
soprannaturale, dove solamente potrà ritrovare appieno 
la sua anima assetata d’in�nito.

Ora riterrei opportuno fare qualche esplicito 
riferimento ai catechismi della CEI, per vedere 
praticamente come, insegnando il catechismo, si può 
fare animazione vocazionale.

Nel testo “Io ho scelto voi” a pagina undici è detto: 
“più di tutto conta la vita… Il futuro è come uno 
spazio aperto che va riempito con scelte decisive”.

Quali sono queste scelte decisive? È chiaro che il 
tema vocazionale è dominante. È vocazione la vita 

matrimoniale, è vocazione la scelta di una confacente e 
appropriata professione o attività, ma è vocazione delle 
vocazioni quella di donarsi completamente al Signore 
per i propri fratelli. Quale vocazione più bella e più e più 
alta di quella di portare Cristo con la luminosità del suo 
messaggio a un popolo immerso nelle tenebre dell’errore 
e del peccato? Ogni uomo è per gli altri uomini. San Paolo 
diceva di sé: Guai a me se non annunciassi il Vangelo”. 
Notate la forza continuativa di quel congiuntivo: se non 
annunciassi oggi, domani e domani l’altro, che cosa? Il 
Vangelo, con il messaggio di luce e di pace.

Come si può trascorrere la propria vita 
senza venire afferrati da questa realtà di essere 
messaggeri del lieto annunzio? Dobbiamo tutti 
impegnarci in questo nobile compito delle 
vocazioni. Ma spetta soprattutto ai catechisti con 
la forza della persuasione, con la consapevolezza 
della propria missione, trasfondere con lo 
sguardo, la voce, con i gesti questo germe della 
divina vocazione.

Così a pagina 77 è detto: “Costruire un progetto di 
vita in cui le cose servono alla crescita della persona e 
permettono una vita soddisfacente per tutti”.

Nel quinto capitolo, a pagina 140: “La comune 
vocazione battesimale a vivere nella libertà dei �gli di 
Dio, ha davanti a sé diverse strade su cui realizzarsi.” 
“Questo catechismo annuncia dunque ampiamente sia la 
vocazione cristiana in genere, sia le vocazioni speci�che”. 

IL CATECHISTA
�û�_�S�	�j�Þ�U�2�S�Þ�™�_�…�	
�¹�_�û�Þ�Ê�2�_�U�Þ�J�	

Padre Eusebio 
Mosca, sdv TERZO PILAStRO: OPERE DI  MISERICORDIA
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Tutto il capitolo quinto è dedicato esplicitamente al 
tema delle vocazioni.

Così nel testo “Io sono con voi” è detto: 
Papà mamme. Bambine e bambini, maestri, 
con i Preti, con il Vescovo…. Sono tutti fratelli 
e formano la famiglia di Dio sulla terra”. Gesù 
volle che nella sua Chiesa alcuni fossero maestri 
e pastori nel Suo Nome…”. “Gesù 
volle nella Sua Chiesa alcuni 
fossero maestri e pastori nel Suo 
Nome…” Gesù manda i Vescovi 
nella Chiesa perché’ siano con i 
Preti esempio di amore e maestri 
del Vangelo” (pp 91-93).

Tocca al catechista allora prendere 
lo spunto da questi passi per avviare 
in una forma viva e a�ascinante una 
catechesi adeguata, secondo questa 
prospettiva.

L’essenziale è convincersi, 
come dice il Piano Pastorale per 
le vocazioni, che “la vocazione 
è dimensione essenziale e 
quali�cante, che deve permeare tutta la l’azione 
evangelizzatrice della chiesa particolare, per cui 
la Pastorale delle vocazioni non può e non deve 
essere un momento isolato e settoriale della 
Pastorale Globale” (pag. 29). Ancora: “L’annuncio 
vocazionale deve innervare tutte le espressioni 
della sua vita. Nella Pastorale ordinaria di una 
Parrocchia, la dimensione vocazionale non è 
dunque un qualcosa di più da fare, ma è l’anima 
stessa di tutto il servizio di evangelizzazione che 
essa esprime” (pag. 29).

“Tutti i catechismi promossi dalla CEI … 
permeati da questa idea, rappresentano un vero 
e proprio itinerario vocazionale e con frequenza 
accennano ai contenuti e valori delle vocazioni di 
speciale consacrazione” (pag. 31).

Dopo tutto quello detto, penso sia opportuno 
riportare dei suggerimenti pratici emersi dai vari gruppi 
di studio, formati negli ultimi Convegni Vocazionali 
Naszionali.
– Non pretendere risultati immediati;
– Non proporre ai fanciulli una scelta vocazionale, ma 
solo una ri�essione vocazionale;

– Usare un linguaggio accessibile ai 
fanciulli;
– Presentare modelli di vita tratti dalla 
Sacra Scrittura e dalla vita dei Santi;
– Iniziarli al canto. Chi canta prega due 
volte. Esso invita al raccoglimento e o�re 
spunti per una valida catechesi;
– Bisogna avere molta pazienza con 
i ragazzi, rendendosi disponibili ad 
ascoltare e di attendere senza timore 
di perdere tempo;
– Saper dialogare con essi;
– Essere persona di fede e di speranza che 
testimonia la sua �ducia in Dio e la sua 
gioia di vivere;
– Partecipare in modo vivo alla Messa 

Domenicale dei ragazzi.
Ora vorrei concludere ricordando la �gura luminosa di 

San Giustino Russolillo. Egli è stato un vero apostolo del 
catechismo. Era solito ripetere: “Se vi dovessero chiedere 
notizie sulle origini della Congregazione, rispondete: è 
nata da un Prete che faceva catechismo tutti i giorni” E 
sottolineava: “nel catechismo vi incontrerete con i ragazzi, 
scoprirete le vocazioni e comincerete a coltivarle”.

Maria Immacolata, la prima catechista e animatrice 
vocazionale, Colei  che ha plasmato Gesù rendendolo 
ubbidiente al Padre e lo ha donato con generosità per il 
riscatto del mondo, ci guidi sui sentieri di una più valida 
impostazione di lavoro, perché’ a�errati dal suo fascino 
di purezza e santità, siamo tutti resi capaci di suscitare 
santi sacerdoti e ferventi religiosi per la Chiesa,  assetata 
di gioia, di pace e d’in�nito.
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Mai come prima nella storia è facile 
comunicare con gli altri, non soltanto i vicini 
ma anche i lontani, mediante la rivoluzione 
digitale possiamo collegarci da un capo all’altro 
del mondo e istantaneamente, semplicemente 
cliccando un tasto, possiamo comunicare con 
chi si trova a migliaia di chilometri di distanza 
da noi.

Rispetto al telegrafo e prima ancora ai 
messaggi in bottiglia, l’utilizzo dei piccioni 
viaggiatori, lo sviluppo tecnologico ha 
prodotto strumenti sempre più e�caci per 
comunicare: i media, i social network e 
l’intelligenza arti�ciale ci hanno permesso di 
fare un balzo tecnologico inimmaginabile che 
pongono nuove s�de al genere umano, perché 
si rischia di ridurre la vita a dati, byte, algoritmi 
dimenticando la capacità di pensiero critico, la 
coscienza e la sfera emotiva a�ettiva.

Per questo si impone la necessità di 
ri�ettere sul senso della comunicazione oggi 
e l’impatto che i media, i social network 
e l’intelligenza arti�ciale hanno sul nostro 
modo di comunicare. Ciò che pare urgente è 
recuperare il senso delle parole, l’umana parola 
che esprime e conserva l’essere umano.

SOCIAL NETWORK 
E INTELLIGENZA 
ARTIFICIALE:  

EDUCARE AD UNA 
COMUNICAZIONE 
PIENAMENTE UMANA

La parola nell’era della rivoluzione digitale

Nella prima Esortazione Apostolica di papa 
“Francesco,  l’Evangelium Gaudium”, che rappresenta 
il programma del ponti�cato, ha invitato in un 
tempo trasformato dalla rivoluzione digitale a non 
avere paura dei cambiamenti in atto, quanto a capire 
cosa sta accadendo, con coraggio e lungimiranza ha 
chiamato i cristiani a sapere abitare la rivoluzione 
digitale che tanto sta incidendo nella vita dell’uomo 
contemporaneo, nel suo modo di agire e di pensare 
il mondo e il futuro. a�ermato che la comunicazione 
esige la coerenza tra le parole e le azioni, un cristiano 
sui social è chiamato a comportarsi in maniera 
coerente con la fede che professa. Allo stesso tempo 
ha anche denunciato il rischio che i social network 
possono correre, tra tutti quello di una nuova forma 
di potere, per questo ha invitato ad un impegno per 
educare le nuove generazioni al pensiero critico.

La parola nell’era della rivoluzione digitale 
corre velocemente, viene utilizzata �no ad essere 
abusata, piegata ai propri gusti e visioni del 
mondo, che spesso portano ad usare le parole in 
maniera distorta, �no ad essere brandita come 
una clava per o�endere e annientare l’altro. 
Tuttavia, le parole seppur soggette spesso ad un 
uso improprio e 

Paolo Greco



super�ciale, restano importanti e richiedono 
una particolare cura. Per cui si impone un 
compito importante oggi, che consiste nella cura 
delle parole, cosa che praticamente richiede di 
prendersi cura delle parole, in modo tale che poi 
saranno le parole a custodirci quando si rischia 
di perdere la bussola. Se da una parte si esige una 
dieta di parole che non favoriscono l’incontro e 
il dialogo, dall’altra parte si avverte la necessità 
di usarle per quello che dicono, per la verità che 
vengono a dire e comunicare. 

Nell’Enciclica sociale Laudato sii, il papa ha 
parlato dell’ecologia integrale, a non fermarsi 
soltanto alla denuncia dell’inquinamento del 
mondo, ma a considerare alle cause di tale 
conseguenza, le quali si trovano nel cuore dell’uomo 
e nella sua mente: nel modo di pensare e sentire la 
sua relazione con la realtà e il mondo circostante. 
Per questo l’inquinamento della terra, dell’aria e 
dell’acqua rivela un inquinamento più profondo e 
preoccupante, quello dell’animo umano che agisce 
senza rispettare l’ambiente e le persone: per questo 
ritiene che non si possa separare l’agire dell’uomo, 
il suo pensiero, i sentimenti, le sue parole da tutto 
il resto, ha parlato infatti del grande danno che 
causa l’inquinamento delle parole dell’uomo e 
l’inquinamento dell’informazione. Per questo 
bisogna recuperare l’ecologia delle parole, le 
parole pulite, rette, rispettose, costruttive, capaci 
di generare vita e non di ucciderla.

Il linguaggio del cuore

Papa Francesco nel 47 messaggio per la 
Giornata mondiale delle comunicazioni del 
2024 invita tutti a fare “un salto di qualità” per 
essere umanamente e cristianamente nella società 

complessa, multietnica, pluralista, multireligiosa 
e multiculturale, ed abitare più compiutamente 
la terra virtuale dei social network. Cercando 
di recuperare quella “sapienza del cuore” che ci 
permette di valutare ciò che più conta ed evitare i 
rischi di una deriva postumana che scalza l’uomo 
nelle sue funzioni più proprie, la capacità di 
pensare, discernere e agire coscientemente nella 
relazione con l’altro e con il mondo.

L’intelligenza arti�ciale richiede una saggezza 
nella sua gestione del tutto particolare, perché 
accanto alle possibilità presenta anche il 
rischio di condurre ad un pensiero anonimo ed 
una totale consegna del processo del pensare 
ad un assemblaggio di dati, tra l’altro non 
sempre certi�cati, che conduce poi ad una 
deresponsabilizzazione editoriale collettiva ed 
in de�nitiva, fatto preoccupante, ad una perdita 
sostanziale della verità.

L’informazione, la comunicazione sui social 
non può essere separata dalla relazione esistenziale, 
ovvero richiede un corpo, un linguaggio comune 
comprensibile, lo stare nella realtà, chiede in 
sintesi di mettere in relazione le esperienze, esige 
compassione oltre che condivisione. Pensiamo al 
racconto dei report che si trovano sul campo di 
guerra, rischiando la stessa vita, per fare conoscere 
al mondo realmente come stanno i fatti da vivo, 
infatti molti sono i giornalisti morti sotto le bombe 
in Ucraina e nella striscia di Gaza, così accade 
anche per i giornalisti italiani, la professione più 
minacciata dalle organizzazioni criminali presenti 
sul territorio, molti sono coloro che vivono sotto 
scorta perché nel mirino delle ma�e, tanti sono 
morti sotto il fuoco della malavita, pensiamo 
a Giancarlo Siani, il giornalista del Mattino di 
Napoli.



L’Intelligenza Arti�ciale è ancora un campo 
in evoluzione e dallo sviluppo non prevedibile, 
l’atteggiamento corretto è quello di conoscere 
bene i meccanismi e il funzionamento dell’IA per 
utilizzarlo al meglio ed evitare i rischi a cui ci ha 
richiamato papa Francesco. Sarà un’opportunità 

l’IA se ben utilizzato e se esso non si sostituisce 
all’uomo ma si a�anca alla sua attività di ricerca e 
di conoscenza della vita reale, rispettando il quid 
dell’homo sapiens, che è appunto quello della 
capacità di pensare e di maturare una coscienza 
critica. L’uomo resta capace di pensiero e di 
coscienza critica, riesce a discernere, vigilare e a 
maturare un ragionamento pienamente umano 
che non sia preda di byte ed algoritmi ma resta 
fedele all’umanità di cui è degna espressione.

“Verso una piena presenza”

Più che lasciare virtualizzare l’umano, il 
Dicastero della Comunicazione ha redatto un 
documento importante (Verso una piena presenza, 
maggio 2023), in cui si richiama all’impegno di 

umanizzare il virtuale, sembra un paradosso ma è la 
s�da principale che siamo chiamati ad abbracciare: 
testimoniare con le parole e le azioni, i gesti, ma 
anche con contenuti di qualità l’umanità capace 
di umanizzare l’attuale presente. In maniera più 
concreta si tratta di abitare i social secondo lo 

stile evangelico del Buon Samaritano, 
aiutando le persone a conoscere le cose 
ma anche alla pratica di una ri�essione 
veritiera sui fatti, senza danneggiare o 
ferire nessuno, ma cercando di curare le 
persone.

Lo stile del cristiano sui social, 
dunque, è quello del buon samaritano 
che nelle strade virtuali della rete cerca di 
chinarsi sulle ferite di una umanità che 
porta con sé una dignità ed esigenza di 
verità da rispettare. In tale prospettiva il 
cristiano è consapevole che la relazione 
che si stabilisce nella rete non può essere 

anonima e irresponsabile, ma ra�orza quella reale, 
la relazione della comunità locale e viceversa, da 
questa consolida e quali�ca anche quella virtuale.

Pertanto, lo stile del cristiano nei social è 
sempre rispettoso dell’altro, del suo pensiero e 
diversità di opinione, è ri�essivo, non reattivo, 
evita le trappole digitali di chi vuole provocare 
polemiche faziose e inutili, con�itti sterili, bensì 
condivide le storie, esperienze belle della vita, 
per favorire la crescita dell’altro, giungendo a 
condividere anche la sua fede, con momenti di 
preghiera e di ascolto della parola di Dio, come 
abbiamo sperimentato durante la pandemia, 
quando costretti a casa, in una solitudine inedita 
abbiamo potuto unirci attraverso i media e i social 
alla preghiera della comunità e sentirci in qualche 
modo parte della comunità reale.
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La VITA CONSACRATA
È IMPEGNATA NELLA TUTELA
EDUCARE  ALLA PACE

Suor Teresa
Soria, sdv I n questi tempi 

così di�cili in 
cui l’umanità 

è schiacciata da atrocità fratricide, guerre che 
sembrano non avere soluzione e negazione 
dei diritti umani, ritorna di straordinaria 
attualità il pensiero di una grande pedagogista 
ed educatrice, più volte candidata al premio 
nobel per la pace, Maria 
Montessori (Chiaravalle, 
1870 – Noordwijk Paesi 
Bassi, 1952) .

Il testo “Educazione e 
Pace” del 1949 raccoglie una 
serie di conferenze tenute sul 
tema della pace in giro per 
tutta l’Europa ed è stato in 
più occasioni ripubblicato 
e riproposto all’attenzione 
di educatori e politici con 
la volontà di continuare ad 
a�ermare e rilanciare un tema 
nuovo nella storia del pensiero 
educativo, un tema che Maria 
Montessori ha considerato 
non solo fondamentale 
ma costitutivo dell’azione 
educativa stessa. Colpisce la sua capacità profonda 
di indicare la strada della libertà, della salvezza, 
dell’a�ermazione della dignità umana.

“Sembra singolare e non consono ai 

nostri tempi, in cui è così vivo il culto della 
specializzazione, che io sia chiamata a parlare 
della pace; della pace che, se fosse elevata a 
disciplina, nessuna ve ne sarebbe di più alta, 
poiché da essa dipende la vita stessa del popolo 
e forse il progredire o lo sparire di tutta la 
nostra civiltà… La pace è una meta che si può 
raggiungere soltanto attraverso l’accordo, e due 

sono i mezzi che conducono a questa unione 
pacificatrice: uno è lo sforzo immediato di 
risolvere senza violenza i conflitti, vale a dire di 
eludere le guerre; l’altro è lo sforzo prolungato 
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di costruire stabilmente la pace tra gli uomini. 
Ora evitare i con�itti è opera della politica: 
costruire la pace è opera dell’educazione”1 .

Dunque è l’educazione la sola via per 
ottenere la pace: “L’educazione assume oggi, nel 
particolare momento sociale che attraversiamo, 
un’importanza veramente illimitata. E questa 
accentuazione del suo valore pratico si può 
esprimere con una sola frase: l’educazione 
è l’arma della pace. Occorre organizzare la 
pace, preparandola scienti�camente attraverso 
l’educazione”.

Le conferenze di Maria Montessori conducono 
ad acquisire la necessaria consapevolezza e il senso 
di profonda responsabilità e aspettativa per il 
gran compito dell’educazione e sull’importanza 
del bambino: “Oggi il bambino è un “cittadino 
dimenticato: la società deve ormai ricordarsi di 
lui e preparargli un ambiente adatto alle sue 
esigenze vitali ed alla liberazione spirituale. Il 
bambino che ha sentito fortemente l’amore 
verso l’ambiente e gli esseri viventi, che ha 
trovato gioia ed entusiasmo nel lavoro, ci fa 
sperare che l’umanità possa svilupparsi in un 
senso nuovo. La nostra speranza per la pace 
futura non risiede negli insegnamenti che 
l’adulto può dare al bambino, ma nello sviluppo 
normale dell’uomo nuovo. L’Educazione che 
preparerà un’umanità nuova ha una finalità 
sola: quella che conduce insieme all’elevazione 
dell’individuo e della società. L’uomo così 
preparato, conscio della sua missione 
cosmica, sarà capace di costruire il nuovo 
mondo della pace”2. 

La Montessori manifesta in ogni pagina il 
suo grande amore per il bambino, un amore 
che inevitabilmente diventa contagioso. Era 
riuscita ad intuire – e lo ripete senza stancarsi- 

che il bambino è il futuro dell’umanità e per 
questo l’educazione ha un’immensa influenza 
sullo sviluppo dell’uomo, della società, degli 
Stati, sulla costruzione della pace e di un mondo 
migliore. Molto interessante è la conferenza 
intitolata “L’educazione dell’individuo”, in 
cui l’autrice afferma che la personalità si 
costruisce attraverso lo sviluppo della libertà 
individuale, che non è in antitesi con le leggi 
del vivere civile. Nella stessa conferenza esalta 
il ruolo della scuola e di una educazione alla 
convivenza nell’ordine e nella responsabilità3. 

Per Maria Montessori l’educazione deve 
essere un’azione liberatrice4, per mirare allo 
sviluppo completo dell’individualità, di 
quell’essere unico che è ogni uomo, affinché 
tutte le potenzialità siano attivate e pienamente 
sviluppate, affinché tutta la vita che porta 
dentro si esprima. Sono passati oltre ottant’anni 
da queste conferenze, eppure ci richiamano 
con forza a contare sui bambini e i ragazzi, a 
investire su di loro e ad impegnare ogni tipo di 
risorsa nella grande arma dell’educazione. Per 
la pace dobbiamo pregare e implorarla come 
dono di Dio, per la pace dobbiamo lottare e far 
sentire la nostra voce contro la prepotenza di 
pochi che distruggono e uccidono innocenti, 
ma la pace va soprattutto preparata nel cuore e 
nelle menti dei bambini e dei ragazzi attraverso 
l’educazione, la via maestra per costruire un 
mondo pienamente umano e fraterno.	

NOTE

1 M��������� M ., La pace, preambolo.
2 Cfr M��������� M., Educate per la pace, 47-50.
3 Cfr M���������  M., Educate per la pace, 155-160.
4 Cfr M���������  M., Educate per la pace, 80.
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La formazione 
di un giovane 
forte nello 

Spirito non è cosa che 
avviene da un giorno all’altro. Accogliere e fare propri 
i principi del Vangelo richiede un tempo nel quale il 
giovane gradualmente elabori e faccia la sua personale 
sintesi tra messaggio cristiano, carattere personale 
e scoperta della propria missione. L’individuo 
e la comunità formante (parrocchia, oratorio, 
associazione) debbono evitare due eccessi: da un lato 
sacri�care la persona in ragione di un comunitarismo 
ideale ma inesistente; dall’altro esautorare del tutto la 
comunità (qualunque essa sia) in ragione della propria 
individualità. Nel primo caso si perderebbe l’originalità 
e la dignità di ogni persona; nel secondo si cadrebbe in 
un relativismo che manipolerebbe il respiro universale 
del Vangelo ai propri gusti e desideri. Entrambe le 
patologie sono un rischio da evitare. 
   Abbiamo di�coltà ad accogliere anche la nozione 
di equilibrio spirituale. Come se ci fosse un punto 
preciso da raggiungere in cui possiamo star sicuri 
che la vita vada a gon�e vele? Come se esistesse un 
termostato dell’anima che mantiene la medesima 
temperatura in ogni situazione di vita! Un’utopia 
creata nelle accademie e nella quale si sono rifugiati nel 
tempo modelli educativi e religiosi. Papa Francesco al 
riguardo ha parole molto chiare: «C’è una parola che 
non mi piace: la parola “equilibrio”. La vita non è un 
equilibrio (…). L’equilibrio lo faccia quello che lavora 
nel circo (…), ma la vita è uno squilibrio continuo, 
perché la vita è camminare e trovare, trovare di�coltà 
(…). Se tu hai delle pratiche da fare hai bisogno di 

un equilibrio nella pratica (…), ma l’equilibrio nella 
vita è anche l’equilibrio con l’esperienza di perdono 
e di misericordia per il peccato (…). E questo è uno 
squilibrio grande perché ti porta all’umiltà. Piuttosto 
direi: non avere paura dello squilibrio: siamo umani. 
E nello squilibrio fare il discernimento. Una persona 
equilibrata non può fare il discernimento, perché 
non ha mozioni di spirito. Nello squilibrio ci sono 
delle mozioni di Dio che ti invitano a qualcosa, alla 
volontà di fare il bene, a rialzarsi dopo la caduta 
nel peccato (…). Parlerei dunque di un equilibrio 
dinamico, che non sono io a poterlo reggere: lo regge 
il Signore» (A seminaristi e sacerdoti che studiano a 
Roma, 24.10.2022).
   Per incamminarsi verso questo equilibrio dinamico 
occorre che il giovane si metta in cammino. Ma non 
è detto che lo voglia fare. Per questo è fondamentale il 
ruolo della comunità cristiana. I cammini sacramentali 
non riescono più ad adempiere questo compito: non 
danno più gli stimoli necessari perché il giovane, 
una volta che li ha terminati, possa continuare la 
sua ricerca di Dio. Bisogna piuttosto che si attivino 
percorsi capaci di intercettare le domande di fondo 
presenti nel cuore. Più che dibattiti sui grandi temi, 
sono necessari percorsi nei quali i giovani si sentano 
chiamati in causa: bisogna partire dalla loro realtà. 
Le domande di fondo sono le stesse, ma il modo 
di approcciarle cambia ad ogni epoca. Un buon 
percorso è quello capace di aiutare il giovane a creare 
una relazione personale con Dio, non in astratto, ma 
in un profondo legame con la vita. Ce lo insegna 
continuamente la Scrittura, che collega il vero culto 
spirituale ad un rinnovamento della mente per poter 

L’ALFABETO DEI GIOVANI 

Padre Vittorio
Zeccone, sdv

“ Q”  come  – quotidianità –



discernere la volontà di Dio nel vissuto e nelle relazioni 
(cf. Rm 12,9-21).
   La Chiesa ha sempre cercato risposte in 
forme nuove a domande vecchie. D’altronde il 
cristianesimo rappresentò – a principio – una risposta 
nuova alla religione u�ciale. Ulteriore rinnovamento 
fu quello dei Padri del deserto (IV sec.) che – dopo 
la pace costantiniana – cercavano nei luoghi deserti 
la relazione con Dio. È vero che quest’ondata di 
rinnovamento si realizzò in forme che oggi riteniamo 
improponibili, ma quegli 
uomini attirarono migliaia 
di giovani. Si pensi agli asceti 
che consideravano i luoghi 
deserti come una zona 
intermedia, tra il mondo 
profano e il regno; agli eremiti 
che, secondo la de�nizione 
di Macario, erano «uomini 
ebbri di Dio»; agli anacoreti 
veri e propri ribelli di Dio; 
ai brucatori che si nutrivano 
di erbe e di radici; ai reclusi 
che si seppellivano nell’oscurità di antichi sepolcri; 
ai dendriti che si incatenavano a un ramo d’albero 
per non toccare più la terra insozzata dall’uomo; o 
agli stazionari che rimanevano immobili in stato di 
preghiera perpetua. Lo stesso movimento cenobitico, 
coevo agli eremiti, fu un’altra risposta riuscita. 
Pure il francescanesimo (XIII sec.) fu una risposta 
assolutamente nuova alla Chiesa delle insegne e dello 
sfarzo. Quindi gli ordini mendicanti (XV sec.) e dei 
chierici regolari (XVI-XVII sec.): tutte risposte giuste 
per quei tempi. Più recentemente il Concilio Vaticano 
II  e tutti i movimenti laicali hanno continuato a 
spianare strade nuove per gli uomini. 
   Questa carrellata – pur limitata – ha lo scopo di 
rammentare che è possibile anche oggi trovare strade 

nuove. Il �lo conduttore di tutti questi movimenti è 
che la risposta alla domanda su Dio è stata originale, 
non banale. Pertanto le uniche risposte ammissibili 
per i giovani devono essere radicali, autentiche e 
vissute giorno dopo giorno.
   Se partiamo dalla certezza che la domanda su Dio 
(nelle sue varie forme) non si spegne mai, è necessario 
una nuova radicalità nella risposta al Vangelo. 
L’autenticità ha un potere attrattivo; dopodiché è 
possibile formulare proposte quotidiane. 

   Quotidianità è 
proporre ai giovani, 
dopo averli scossi con la 
radicalità e l’autenticità, 
che è bello vivere con 
Gesù. Camminiamo 
verso un tempo in cui 
i riti rimangono ma si 
svuotano sempre più 
della Divina Presenza. 
Essa si mostra nelle 
persone. Solo vivendo 
l’evangelo nelle cose 

più umili della nostra vita quotidiana ci si avvicina in 
modo sorprendente a Gesù e agli uomini al tempo 
stesso. I pastori, gli educatori non devono tanto 
mostrare «regole di vita», spesso così disadatte alla vita 
reale, ma uno «stile di vita», una spiritualità attenta 
alla misteriosa e multiforme presenza di Cristo che 
ci attende e che attende da noi una certa fantasia 
inventiva. L’unica liturgia che ancora riesce a parlare 
ai giovani di oggi è la propria vita. Solamente questo 
tipo di proposta può – faticosamente – ribaltare 
l’universo giovanile soggiogato dall’e�mero. 
   La quotidianità è una s�da per i giovani nel percorso 
di costruzione del proprio equilibrio dinamico; ma 
questa s�da viene innestata dagli adulti nella fede e 
dalle comunità cristiane. Tertium non datur.   



tuA Tu

Stefania
Formicola

Rubrica Spirituale che intende “provocare” ogni “vocazione” : a vantaggio 
(PRO) della Chiesa e per scoprire le (VOCAZIONI ) nella Chiesa.

“Qualunque cosa chiederete nel nome mio, io la farò” (Gv.14,14) 

h  È questa la PRO-vocazione di Gesù: chiedere!

h  È questa la pro-VOCAZIONE nel Discepolo: 

    fare!

(Dialogo dell’ “Anima �glia” con “Dio Padre”… sulla INCOMPRENSIONE)

FIGLIA: – Padre, perché nessuno mi capisce?

PADRE: – Perché la maggior parte della gente non può o non sa comprenderti, �glia mia. Anzi, 
saranno in moltissimi a non poterlo e volerlo fare ma tu non smettere di esprimerti, per amor del cielo!

FIGLIA: – Perché non possono e non vogliono, Padre?

PADRE: – Perché alcuni il più delle volte capiranno “stalla” mentre tu indicavi una “stella”... Altri 
capiranno “altro” mentre tu guardavi in “alto” ... Certuni crederanno messo un “punto” mentre tu 
sempli�cavi solo con un “sunto”...

FIGLIA: – Capire, dunque, non è sempre comprendere Padre?

PADRE: – Direi di no! A capire lo si può fare in diversi modi e c’è chi prende “�schi per �aschi” per 
l’appunto ma ... ma a comprendere occorre metterci il cuore più che la testa in tutto quanto le parole 
possano e vogliano realmente esprimere ... Così che capiterà pure che, se ci metti troppa allegria, 
per chi non comprende ti penserà super�ciale; se ti mostrerai rattristata, per chi non comprende ti 
giudicherà noiosamente pesante; se ci metterai profondità ed empatia, per chi non è con te in sintonia 
gli verrà a galla istintiva antipatia...

FIGLIA: – Ecco Padre mio, in questa ri�essione ho compreso quanto sia vitale e necessario il valore 
delle giuste persone e relazioni.



PADRE: – Ottimo, �glia mia!

FIGLIA: – … Ma sai, Padre? A volte 
certa gente mi fa anche sentire così 
tonta al punto tale che mi è poi davvero 
di�cile esprimermi per quella che sono 
realmente, che non sempre riesco a farmi 
comprendere �no in fondo. Ne consegue 
io mi comporti poi per quella che non 
sono e non vorrei essere ...

PADRE: – Sarà perché, �glia amata, tu sei 
tanta e non tonta!

C’è, in e�etti, tanta sensibilità dentro 
di te, tanta speranza da infondere, tanta 
voglia di comprendere le cose che valgono, 
tanta gioia da dispensare, tanta tristezza e 
dolore da dover sopportare ... Insomma, in una parola c’è così tanta vita in te che certa gente morta 
dentro non ti conosce per non riconoscerne le sue miserie.

FIGLIA: – Sarei ...?!

PADRE: – Sei di spessore, sei impegnativa, sei quel tipo che sa cosa dice perché lo pensa e sa cosa vuole 
perché lo crede.

Dunque tu sei tanta roba qui...!

FIGLIA: – Beh, qualche volta Padre lo confesso: questa troppa roba mi ingombra l’anima, mi 
appesantisce, mi limita negli spazi interiori e mi fa mancare il respiro, il �ato, m’a�atica il resistere a 
questo mio in�nito esistere...

PADRE: – Ecco vedi? Tu sei fatta così e lo sai �n troppo bene: sai quel che vali e vorresti che gli altri se 
ne accorgessero senza troppe spiegazioni né troppe giusti�cazioni. Io ti capisco benissimo sai?!

FIGLIA: – Eh già, so che Tu Padre mi capisci e nel capirmi comprendi troppo di me; forse sarà per 
questo che a molti spavento, ne sono infastiditi, qualche volta si fatica ad accettarmi tra le luci e le 
ombre che m’attraversano dentro...

PADRE: – E allora ti dico �glia mia: non cambiare per alcuna ragione al mondo, rimani come sei, 
rimani con questa tanta roba che ... tanto agli “stolti” di questo mondo sfuggirà sempre la santa follia 
di chi ha nel cuore Me: Vita d’Amore e Poesia!



DIGNITAS INFINITA
DICHIARAZIONE DEL DICASTERO 

PER LA DOTTRINA DELLA FEDE 
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8 aprile 2024 è stata presentata la 
pubblicazione della dichiarazione del 
Dicastero per la Dottrina della Fede 

circa la dignità umana: Dignitas In�nita.
Il documento porta l’impronta degli 

argomenti su cui Papa Francesco si è al lungo 
so�ermato, nei suoi dieci anni di ponti�cato: la 
povertà, la guerra, la violenza sulle persone, la 
tratta degli esseri umani, l’aborto e la maternità 
surrogata, la teoria del gender e la violenza 
digitale.

Il documento, facendo memoria del 75° 
anniversario della Dichiarazione universale dei 
diritti umani (testo approvato dall’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite, a Parigi il 10 
dicembre 1948) ribadisce e conferma in modo 
assoluto, alla luce della Rivelazione, il principio 
della dignità della persona umana.

Da qui parte l’elenco, sebbene non esaustivo, 
di alcune di quelle che vengono indicate come 
gravi violazioni della dignità umana, cioè di 
tutto ciò che ne viola l’integrità.

La Dichiarazione prende forma 
dall’a�ermazione di Papa Francesco riportata 
nell’enciclica del 2020 Fratelli Tutti (n. 107): 
“Ogni essere umano ha diritto a vivere con 
dignità e a svilupparsi integralmente, e nessun 
Paese può negare tale diritto fondamentale. 
Ognuno lo possiede, anche se è poco e�ciente, 

anche se è nato o cresciuto con delle limitazioni; 
infatti, ciò non sminuisce la sua immensa 
dignità come persona umana, che non si fonda 
sulle circostanze bensì sul valore del suo essere. 
Quando questo principio elementare non è 
salvaguardato, non c’è futuro né per la fraternità 
né per la sopravvivenza dell’umanità”:

Il discorso, quindi, presenta delle precise 
denunce nei confronti dei “delitti” contro 
l’umanità.
-	 si parte dal dramma della povertà, che viene 

indicata come un’ingiustizia sociale.
-	 viene poi trattato l’argomento della guerra 

de�nita come scon�tta e tragedia che nega la 
dignità umana;

-	 si parla anche della questione dei migranti 
e la tratta degli esseri umani che ormai sta 
raggiungendo proporzioni di sfruttamento 
sempre più incontrollabili;

-	 si focalizza l’attenzione sulla questione della 
violenza e dell’abuso sessuale e le profonde 
cicatrici nel cuore di chi lo subisce, so�erenze 
che possono durare tutta la vita e a cui nessun 
pentimento può porre rimedio (ponendo 
attenzione anche sullo scandalo globale della 
violenza sulle donne). Il documento invita 
ad una seria ri�essione dichiarando che la 
Chiesa e l’umanità non devono rinunciare a 
lottare contro fenomeni quali commercio di 

Padre Ciro
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organi e tessuti umani, sfruttamento sessuale 
di bambini e bambine, lavoro schiavizzato, 
compresa la prostituzione, tra�co di droghe 
e di armi, terrorismo e crimine internazionale 
organizzato;

-	 si condanna l’aborto e, si ribadisce, che è un 
delitto che nega al “nascente” la difesa della 
propria vita. Il documento ricorda il generoso e 
coraggioso impegno di santa Teresa 
di Calcutta per la difesa di ogni 
concepito;

-	 circa la questione della 
“maternità surrogata” 
viene messa in evidenza 
che essa viola la dignità 
del bambino e anche 
quella della donna. La 
pratica è fondata sullo 
sfruttamento di una 
situazione di necessità 
materiale della madre. 
Per questo viene ricordato 
che un bambino è sempre un 
dono e mai l’oggetto di un contratto 
e, soprattutto il legittimo desiderio di avere un 
�glio non può essere trasformato in un diritto 
al �glio;

-	 trattando della prassi dell’eutanasia e del 
suicidio assistito, si afferma che le leggi 
che vanno a sostengono della morte non 
hanno alcun fondamento, e in aggiunta 
viene detto che la sofferenza non fa perdere 
al malato quella dignità che gli è propria in 
modo intrinseco e inalienabile. La vita, e 
non la morte, è un diritto, pertanto aiutare 
il suicida a togliersi la vita è da considerarsi 
come un’offesa contro la dignità della 
persona che lo chiede, anche se si compisse 

così un suo desiderio. Accompagnare alla 
morte non è lo stesso che provocarla, in 
qualsiasi forma;

-	 analizzando la “teoria del gender” si chiarisce 
che la chiesa ne prende apertamente le distanze 
e la critica de�nendola pericolosissima perché 
nella pretesa di rendere tutti uguali a�erma 
di annullare le di�erenze sessuali. Per questa 

ragione anche il cambio di sesso […] 
rischia di minacciare la dignità unica 

che la persona ha ricevuto �n dal 
momento del concepimento. 

Voler disporre di sé svuota la 
base antropologica; per questa 
ragione la teoria gender va 
denunciata come contraria 
alla dignità umana;
-	 in�ne viene trattato 
un argomento di grande 

attualità, una realtà che devasta 
soprattutto le nuove generazioni, 

ovvero “la violenza digitale”. Questa 
nuova forma di violenza è un’amara 

devianza del progresso delle tecnologie 
digitali, che di per sé o�rono molte possibilità 
per promuovere la dignità umana se usate a 
questo buon �ne. Cyberbullismo pornogra�a, 
sfruttamento delle persone a scopo sessuale, 
gioco d’azzardo, tra�co d’armi e di droga… 
sono solo alcuni esempi di ciò che è a facile 
portata degli internauti… senza contare ciò che 
si trova nella navigazione del “dark web”.

La dichiarazione mette la �rma al suo contenuto 
esortando a porre il rispetto della dignità della 
persona umana al di là di ogni circostanza al 
centro dell’impegno per il bene comune e di ogni 
ordinamento giuridico.



LA CONVERSIONE: base della vocazione

ELEMENTI 
INDISPENSABILI
PER MANTENERE VIVA
L’IDENTITÀ DEL CARISM A
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1 G. R��������� , Se uno mi ama osserverà la mia parola, 49.
2  Ibid 50.
3 G. R��������� , Voi dunque Pregate cosi: “ Padre nostro” 29.
4 Cfr. 1 R 770-77.
5 Cfr. ibid. 54, 55 e 57.
6 Cfr. ibid., 1165.

enza conversione non c’è fedeltà alla 
chiamata. Vista in questa dimensione, la 
conversione diventa la base della vocazione. 

San Giustino a�erma che la conversione è l’atto con 
cui qualcuno, quando chiamato, si volge verso  la persona 
che lo chiama1. Ma allo stesso tempo, la conversione è 
un segno che la persona è stata realmente chiamata da 
Dio. La mancanza di conversione indica la mancanza 
di una chiamata. La persona si trova nel posto sbagliato. 
O almeno non desidera ascoltare l’appello di Dio, 
non vuole essere disturbata dal Signore. Preferisce 
vivere nell’ambiguità, nell’ipocrisia, ingannando se 
stessa e agli altri. Come dice il nostro fondatore: “la 
conversione presuppone sempre una chiamata: se 
Gesù non mi chiama, non posso pensare a Lui2”.

Nella spiritualità vocazionista, la “conversione 
quotidiana all’evangelo” (Costituzioni 11) è un elemento 
fondamentale. San Giustino parla di “penitenza 
perpetua”, ovvero di conversione perpetua, che, secondo 
lui, si esprime attraverso abbandono di attaccamenti, fuga 
dall’egoismo e donazione completa al Signore (1 R 20).

Anche per il nostro fondatore, la conversione è una 
ricerca costante di autenticità. È rinuncia a ogni tipo 
di ipocrisia. La vera essenza dell’ipocrisia è voler essere 
ammirati dagli altri3. Per questo, egli considera il segnale 
più evidente della conversione una vita vissuta con 
autenticità e sincerità. Quando manca quel dinamismo 
vitale, il rinnovamento, l’apertura verso gli altri e la 
donazione totale, ciò signi�ca che non c’è conversione. 
Quando un religioso non si preoccupa del benessere 

della Chiesa e della congregazione, ma pensa solo a se 
stesso, non è un convertito4.

Per superare il pericolo dell’ipocrisia e cercare di essere 
più autentico, San Giustino propone che il religioso 
vocazionista coltivi lo spirito di praticità, evitando 
la super�cialità e la complicazione delle cose. Insiste 
anche sulla capacità di adattarsi a ogni circostanza, pur 
senza perdere quello spirito di lotta e di combattimento 
. .indispensabile per chi vuole conquistare il Regno 
dei Cieli5. Praticità e adattamento signi�cano avere la 
capacità di scegliere e identi�care quello che è  de�nito 
essenziale, principale, senza perdere tempo con ciò che 
è passeggero, relativo, secondario. È cercare di piacere 
prima luogo  a Dio e non agli uomini6.

Poiché “la presunzione ci rende superbi, la vana 
gloria ci distrugge e la sterilità nelle attività ci colpisce 
�no allo scoraggiamento (Asc. 1207), allora è necessario 
che la conversione si trasformi in vita di fraternità e 
di umiltà Il vocazionista, dice San  Giustino, deve 
prendere coscienza del suo “nulla” (1R 259) e lottare 
“contro ogni forma e grado di superbia” (1 R 345), 
coltivando direttamente e intensamente la “santa 
umiltà,” considerata la “virtù capitale del vocazionista” 
(1 R 301).
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La vita dei consacrati,      
come quella di ogni 
altra persona, è simile 

ad un pentagramma pieno di note speciali che si 
chiamano ricordi, pensieri, emozioni, sentimenti, 
incontri, decisioni, bisogni, valori... Il palco, 
dove l’“orchestra” suona la sinfonia scritta sulla 
carta, è la quotidianità durante la quale, a volte, 
si veri�cano degli errori di esecuzione che ben 
rappresentano l’idea comune di crisi. Spesso, 
davanti alla notizia che un prete lascia il ministero 
si dice: «Le cose non dovevano andare così!»; 
meno frequentemente, purtroppo, ci si domanda 
perché le cose siano andate proprio in quel modo, 
piuttosto che in quello più sperato. 

Questa seconda domanda sarebbe interessante 
perché ci aiuterebbe a comprendere che di ovvio 
nella vita non c’è nulla: le suore tornano laiche, 
le coppie divorziano, le persone non riescono a 
conservarsi un lavoro, i giovani non terminano 
gli studi. Porci questa domanda ci terrebbe 
probabilmente anche lontani dal rischio della 
banalità del dire che «le persone non sono più 
mature come una volta». 

La maturità globale di una persona 

Ma cosa intendiamo per maturità di una persona, 
di un credente, di un consacrato? Ci potrebbero 
essere decine di risposte a questa domanda, ma 

quella che preferiamo è quella che si può formulare 
partendo da un’antropologia cristiana. 

 

Premesso ciò, quello che più immediatamente 
è osservabile in una persona è, senza dubbio, la 
sua maturità globale che è il frutto �nale della 
coesistenza della sua maturità psicologica e della 
sua maturità spirituale. 

Per maturità psicologica intendiamo ciò che 
permette alla persona di riuscire a lasciarsi amare e 
ad amare (in funzione del proprio stato di vita), di 
lavorare/studiare con continuità e pro�tto, di essere 
coerente tra ciò che dice e vive, di avere su�cienti, 
buone e durature relazioni interpersonali e di 
godere di una stabilità di umore. 

Dal canto suo, la maturità spirituale è la 
capacità di riconoscere ed accogliere l’Amore 
gratuito di Dio, che ci sospinge a vivere la duplice 
esperienza dell’auto trascendenza teocentrica 
e della donazione della propria vita a Dio, 
attraverso ciò che più autenticamente corrisponde 
ai “talenti” ricevuti, perché il seme caduto a terra 
porti ancora più frutto1. 

A partire da queste due brevi descrizioni è facile 
intuire che tra maturità psicologica e spirituale 
esistano delle dinamiche di reciprocità. È infatti 
estremamente poco probabile, ordinariamente, 
l’esistenza di una profonda maturità spirituale 
senza quella psicologica. Del resto, «la vita della 
grazia, alla quale uno viene rigenerato mediante 
il battesimo, presuppone la vita della natura 
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mediante il battesimo, presuppone la vita della 
natura razionale, che rende l’uomo capace di 
ricevere l’insegnamento»2. 

Crisi spirituali e crisi psicologiche 

La crisi, dunque, nasce dalla tensione, dalla 
lotta, che esiste nelle dinamiche della persona. 
Quando l’ambito maggiormente 
sollecitato è quello che riguarda la 
tensione tra me e Dio avremo una 
lotta religiosa dalla quale potranno 
scaturire delle crisi spirituali che, 
in base al loro esito, potranno 
o non potranno diventare la 
sorgente di una crescita per una 
maggiore maturità spirituale. Al 
contrario, quando le dinamiche 
maggiormente sollecitate sono 
quelle tra i miei bisogni e i 
miei valori, vivremo una lotta 
psicologica dalla quale sorgeranno 
crisi psicologiche che potranno 
o�rire o non o�rire, in base a 
come saranno a�rontate ed eventualmente risolte, 
opportunità di crescita o regressione psicologica. 

In fondo, l’equilibrio spirituale, tra me e Dio, 
in�uenza la gestione dei miei valori e bisogni, 
così come l’equilibrio tra questi due in�uenze le 
dinamiche tra me e Dio. 

Nella mia esperienza di accompagnamento 
di integrazione psico-spirituale, credo di non 
aver mai incontrato un presbitero, un consacrato 
o una consacrata che fossero in una crisi la 
cui radice a�ondasse originariamente nel- la 

dimensione spirituale. Spesso le di�coltà 
che vengono presentate riguardano la castità, 
l’obbedienza, la povertà, la preghiera, la vita 
fraterna, e questo potrebbe trarci in inganno 
pensando che la crisi sia spirituale. Potremmo al- 
lora essere tentati di proporre, come soluzione, 
strumenti spirituali: prega di più, incontra più 
spesso l’accompagnatore spirituale, accostati più 

frequentemente ai sacramenti... 
L’esperienza dice che tale strategia, 
9 volte su 10, non porta alcun 
bene�cio. Occorre accompagnare 
la persona a conoscere sé stessa e 
le sue modalità di funzionamento 
nella dimensione psicologica. La 
castità, ad esempio, non si radica 
solo su una vocazione, un carisma, 
ma anche sul proprio sviluppo 
psico�sico, su eventuali dipendenze 
a�ettive, su meccanismi di difesa 
inconsci, sulla propria autostima, 
su eventuali vissuti traumatici. 
Se non si a�rontano, ad esempio, 
questo tipo di questioni, al di 

là del miracolo, non ci sono grandi possibilità 
ordinarie di risolvere la crisi pseudo spirituale. 
Dobbiamo accettare che quando si avverte una 
crisi spirituale, molto spesso, c’è sotto una crisi 
psicologica profonda e forse inconscia. 

La crisi psicologica non è da ignorare o 
da seppellire sotto pericolosi sensi di colpa 
spirituali ma, piuttosto, va sempre incasellata 
nella storia dello sviluppo psicospirituale della 
persona. 

(Continua nel prossimo numero )

1. Cf. Gv 12, 24-26.
2. T������ �’A����� , Summa �eologiae III, q. 71, a. 1, ad 1.
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Siamo nel mese di maggio, 
dedicato alla Vergine Maria 
e, provvidenzialmente, lo 

Spirito Santo, ha ispirato al nostro 
S. Giustino, nella scalata verso 
la divina unione, di consacrare a 
Maria il grado successivo a quello 
del discepolato, (tema trattato 
nel numero precedente). Egli lo 
chiama Postulantato pensando al 
cammino formativo canonico di 
coloro che sono chiamati alla vita 
religiosa, ma anche per quanti, in 
un perenne progressivo ascendere, 
vivono la formazione permanente 
e rinnovano spiritualmente. E 
questo vuol essere il nostro caso.

Il Postulantato, come dice la 
parola, postula mosso da libertà 
interiore, una domanda, una 
richiesta. 

A chi? Perché? Quando? 
Quando una persona, condotta 

dallo Spirito Santo, fa esperienza 
dell’amore di Dio attraverso la 
preghiera e l’ascolto della Parola, 
sente forte la chiamata a lasciare 

il mondo e la logica del mondo e 
vuole abitare nella casa del Signore, 
abitare alla sua ombra, gustare la 
sua pace...  (cfr. Salmo 26).

La casa religiosa diventa il luogo 
ideale per vivere e incrementare 
la relazione personale con il 
Signore... Perciò il giovane, bussa 
speranzoso alla porta di una 
Congregazione (Oasi dello Spirito) 
e, nel nostro caso, alla porta della 
casa Vocazionista per chiedere di 
farne parte. In e�etti, è lo Spirito 
Santo che lo ha condotto proprio 
lì e gli ha gettato nel cuore, a 
sua insaputa, i semi del carisma 
vocazionista, perché è sempre vero: 
“Non voi avete scelto me, ma io ho 
scelto voi...” (Gv 15,9-17).

Facciamo nostre le espressioni 
del cuore ardente di S. Giustino, 
che ci trasmettono tutto lo zelo 
d’amore di chi ha trovato l’isola 
della pace e vi vuole abitare per 
sempre!

“Beati quelli che abitano nella 
tua casa, o Signore! O Signore Dio, 
mi hai fatto per te e non trovo pace se 
non penso a te, se non amo te e se non 
mi unisco a te!

Mi hai fatto per te tutto quanto 
sono, anima e corpo, natura e 
persona, intelletto e volontà, fantasia 
e sentimento! E perciò mi rivolgo a te, 
mio Signore Dio e mio tutto, e non 
posso appagarmi davanti alla tua 
unità di natura, né davanti alle tue 
opere divine, ma cerco le tue Persone, 
mi rivolgo a te, o Padre, a te, o Figlio 
e a te, o Spirito Santo.

Beati quelli che abitano 
nella tua casa, quelli che stanno 
sempre con te nel godimento della 
tua presenza e conversazione! In 
essi trionfa il tuo amore e perciò 
ti loderanno per i secoli eterni, 
senza potersi più separare da 
te, perché il tuo amore, quando 
trionfa in un’anima, la unisce 
indissolubilmente a te.

Beati quelli che abitano nella 
tua casa! E per questo, o altissimo 
Signore, ho lasciato la mia piccola 
patria, la mia casa nativa, e la mia 
famiglia naturale!

L’ho lasciata perché mi hai 
chiamato a venire a te e stare con 
te, perché ho compreso che la mia 
patria è la tua immensità, eternità, 
in�nità.

SCALATA VERSO
LA DI VI NA UNIONE:
IL POSTULANTATO (Cfr. Dev. pagg. 338-348) 

Suor Maria
Caianiello,sdv



Ho capito che la mia casa nativa 
è la tua gloria, amore e volontà, in 
cui sono propriamente nato e in cui 
la mia vita deve svilupparsi, �orire e 
frutti�care.

Comincio a comprendere che la 
mia famiglia sei tu, o SS. Trinità, 
o mio Dio Padre, mio Dio Figlio, o 
mio Dio Spirito Santo!”

S. Giustino, come si sa, 
cammina su di un doppio 
binario: quello terreno e quello 
soprannaturale. Quello terreno lo 
individuiamo nel Postulantato, 
proprio della famiglia religiosa 
vocazionista, fatto di norme, di 
approfondimento e di studio.

Quello soprannaturale, invece, 
molto più incisivo, profondo e 
mistico, lo individuiamo nella vita 
di relazione con Maria SS.

Egli, che conosce la fragilità 
umana e le delusioni che possono 
nascere nel cuore del giovane, a 
causa dell’incoerenza tra l’ideale 
e la realtà concreta della vita 
religiosa, dice al Postulante di 
chiedere alla Vergine Maria di 
essere Lei stessa la sua casa, di 
permettere di entrare nel Suo 
Cuore Immacolato perché in Lei 
si è formato Gesù per opera dello 
Spirito Santo: “per divenire quale 
mi vuole e devo essere, amante della 
Trinità, missionario dell’ascensione, 
servo di tutti i santi e servo di 
tutte le divine vocazioni, alla vita, 
alla fede, al sacerdozio e allo stato 

religioso, insieme con te, o santa 
Maria... 

La casa d’oro della mia 
formazione religiosa sei tu, o tutta 
santa e sempre Vergine Maria, 
domus aurea! La fortezza del mio 
rifugio da ogni assalto nemico sei tu, 

o Maria, davidica torre d’avorio! La 
scuola e maestra per la mia istruzione 
religiosa ascetico-mistica sei tu, o 
Maria, sede della sapienza e Madre 
del Verbo Incarnato!”

Il Postulante, in altri termini, ha 
compreso le parole di Gesù: “Senza 
di me non potete far nulla!” (Gv 
15,1-8). E perciò chiede alla Vergine 
Santa, Madre della divina grazia di 
avere la più alta stima del tesoro della 
grazia e il più diligente uso di questo 
talento. E si a�da interamente alla 
Madre con queste parole: “Eccomi 
davanti a te come un bambino 
sperduto e viziato, senza alcuna 
delle amabilità e pregi dell’infanzia 

spirituale, ma con tutte le debolezze 
e incapacità del principiante, 
aggravato dalla colpevolezza e 
malizia personale... Non potrei 
credere che tu possa amarmi e 
prendermi, allevarmi ed educarmi, 
se non credessi all’amore in�nito per 
la SS. Trinità che mi a�da a te e alla 
tua unione ine�abile, singolarissima 
con la SS. Trinità dalla quale tu 
mi ricevi sulle tue braccia, nel tuo 
cuore materno! Tu, poi, o santa 
Maria, o perfettissima immagine 
del Signore, tu imiti e ricambi la SS. 
Trinità, formandomi secondo Gesù, 
mettendomi nelle mani divine come 
buono strumento del divino lavoro 
e o�rendomi al Cuore divino come 
buona conquista del suo amore”.

È bello pensare a maggio, 
al mese di Maria, come ad un 
Postulantato durante il quale, 
giorno dopo giorno, chiediamo 
con la preghiera del Rosario, 
grazie su grazie per essere santi 
e così rispondere degnamente 
alla vocazione a cui siamo stati 
chiamati!

Vedete? La scala verso la 
divina unione è inondata di 
luce e di profumo: le nostre 
rose o�erte a Maria! Alziamo 
lo sguardo e contempliamo la 
Regina del cielo e della terra 
mentre le sfoglia ad una ad 
una...  trasformandole in pioggia 
bene�ca di grazie per noi poveri 
�gli di Eva!



1.  Il Clero esiste per la liturgia

Per comprendere questa 
a�ermazione è importante 
anzitutto sapere che san Giustino, 
parlando della divina liturgia, 
include la preghiera, il sacri�cio 
e la celebrazione dei sacramenti e 
dei sacramentali. Per lui, è proprio 
attraverso la divina liturgia che 
distinguiamo i chierici (vescovo, 
presbitero o diacono) dai laici. Al 
clero spetta come responsabilità 
propria e indelegabile la piena 
dedizione della propria vita alla 
liturgia, fonte di grazia per tutto 
il popolo di Dio.

Poiché il centro della vita del 
chierico è la liturgia, ogni studio 

teologico dei candidati all’Ordine 
dovrebbe, secondo San Giustino, 
essere orientato a una fruttuosa 
celebrazione del culto divino. 
Saranno loro gli strumenti 
attraverso i quali la grazia divina 
giungerà a tutto il popolo di 
Dio attraverso la liturgia. D’altra 
parte, in questa Conferenza don 
Giustino esorta con fervore i 
chierici ad usare al massimo la 
ricchezza contenuta nei libri 
liturgici. Che conoscano a fondo 
e utilizzino con generosità i 
sacramentali! Che il sacerdote 
non si stanchi di aspergere il 
popolo, di recitare preghiere 
di liberazione, di celebrare le 
messe per occasioni speciali e di 

benedire i malati e i bambini! 
(Cfr. N°1, 14, 34).

2. Si deve evitare ogni ritualismo 
vuoto

Giustino promuove una 
celebrazione solenne e decorosa 
della sacra liturgia, ma chiarisce 
che ciò non serve a nulla se non 
è accompagnato da una vera 
disposizione interiore (cfr. N°9, 
10). Non possiamo limitarci 
a un mero ritualismo esterno 
che non sia accompagnato da 
una vita dedicata al Signore. Il 
clero dovrà lavorare a�nché la 
partecipazione dei fedeli laici 
alla liturgia diventi sempre più 

LA LITURGIA
E IL CLERO

LE CONFERENZE DI SAN 
GIUSTINO

Proseguendo con la presentazione di alcune delle 
conferenze che San Giustino tenne durante la sua 
vita, oggi ci riferiremo a quella intitolata La Liturgia e il clero, pronunciata 

il 30 aprile 1925. Fu lo stesso vescovo di Pozzuoli, Mons. Petrone, a chiedere questo intervento, 
consapevole dell’importanza che il giovane sacerdote, già alla guida della parrocchia di San Giorgio 
a Pianura, attribuiva alla Liturgia. È importante considerare che questa conferenza si svolse in un 
contesto ecclesiale in cui già si osservava un movimento teologico che promuoveva una comprensione 
più profonda della liturgia e che alla �ne avrebbe portato al Concilio Vaticano II, del quale San  
Giustino può essere considerato un vero precursore.
Nella conferenza, Giustino presentò in cinquanta paragra� le sue idee fondamentali in merito. Di 
seguito, evidenzieremo cinque idee principali a titolo di sintesi dell’intero scritto.
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interiore, frutti�cando nella vita 
quotidiana del popolo di Dio.

3. Il clero deve essere apostolo 
della liturgia

Giustino avverte che bisogna 
evitare ogni pensiero che consideri 
la liturgia come qualcosa dei chierici 
e che il popolo debba essere un mero 
spettatore passivo.  Compito proprio 
del clero è guidare il Popolo di Dio 
a�nché comprenda e partecipi 
sempre più pienamente alla liturgia, 
poiché il �ne supremo di tutta la 
creazione è proprio il culto divino. 
Il clero presiede certamente le 
celebrazioni, ma non ne è il padrone, 
bensì ministro, strumento. Giustino 
si rammarica del fatto che l’ignoranza 
del popolo nelle questioni liturgiche 
non fa che denunciare il disinteresse 
dei chierici nell’insegnare ai laici sul 
culto divino.

In questa conferenza, San 
Giustino a�ermò che il sacerdote 
deve assumersi personalmente la 
formazione del Popolo di Dio 
in materia liturgica, prestando 
particolare attenzione ai bambini 
e ai giovani. Sappiamo che il 
Fondatore dei Vocazionisti 
era un grande promotore del 
piccolo clero, cioè dei gruppi 
di chierichetti e se il sacerdote 
dedica tempo ad accompagnarli, 
Giustino assicura che ci sarà un 
e�etto immediato, visibile e altro 
come anche uno più remoto e 
nascosto. L’e�etto immediato: le 
varie celebrazioni acquisteranno 
maggiore solennità poiché ci 
saranno bambini e giovani che 

abbelliranno il presbiterio con la 
loro presenza e partecipazione. 
Pensiamo ad esempio a una 
processione iniziale, in cui i 
chierichetti portino la navetta, 
l’incensiere, la croce processionale, 
i ceri, ecc. Chi ha lavorato con i 
bambini e i giovani sa quanto 
gaudium svolgano questi 
piccoli u�ci! Ora, l’e�etto più 
remoto dipenderà anche dalla 
perseveranza dei chierichetti in 
questo servizio, che li porterà col 
tempo a sviluppare una sensibilità 
liturgica crescente, una maggiore 
vicinanza alle cose sante e persino, 
e questo è il punto centrale per un 
Vocazionista, susciterà numerose 
vocazioni, trasformando il gruppo 
di chierichetti in un vero e proprio 
vivaio di vocazioni alla santità, alla 
vita consacrata e al sacerdozio. (cfr. 
N° 2, 3, 5, 6, 12, 35).

4. La liturgia accresce a nostra fede

San Giustino non ha dubbi 
nel sostenere che la fede nelle 
verità rivelate si ra�orza quando si 
celebra bene la liturgia e la si vive 
con profondità. Questa profondità 
è favorita dalla vicinanza ai santi, 
alle loro vite, alle loro opere, alle 
loro pratiche, poiché la scienza 
liturgica non nasce solo dai libri ma 
principalmente da questa vicinanza 
ai santi. Se celebriamo il culto divino 
con bellezza, purezza e integrità 
e con grande devozione ai santi, 
attireremo molti verso il Signore e la 
nostra fede crescerà (Cfr. N° 18, 19, 
20, 23, 25).

5. Necessità di un culto integro

San Giustino ci esorta a portare 
avanti un culto liturgico che sia 
integro, cioè libero da abusi, sia 
per eccesso che per difetto, che 
o�endano la purezza del culto 
stesso. Si può abusare della liturgia 
per eccesso quando si aggiungono  
eccessive pratiche extraliturgiche, 
anche se pie e devote, che potrebbero 
tuttavia diventare so�ocanti a 
scapito della sobrietà e semplicità 
delle pratiche già stabilite (Cf. N°26 
al 30). Ma si abusa anche della 
liturgia, per difetto, quando non si 
usano tutte le sue ricchezze. E per 
questo San Giustino si lamentava, 
come abbiamo detto in precedenza, 
che anche al suo tempo non si 
valorizzavano come dovevano essere 
i sacramentali, le benedizioni, le 
preghiere, le messe da o�rire in 
determinate circostanze, l’U�cio 
Divino, ecc., con molte pratiche 
cadute in disuso e praticamente 
ignorate dal Popolo. La s�da in quel 
tempo e in questo è quindi vivere 
nelle nostre comunità un culto 
integro (Cf. N° 31 al 39).

Ricordando che  sacramenta 
propter homines, preghiamo 
a�nché ogni chierico ami e 
insegni ad amare e valorizzare 
la nostra liturgia cattolica 
attraverso la quale lodiamo 
e onoriamo come si deve la 
Santissima Trinità, la Vergine e 
i santi,  che è allo stesso tempo 
la più grande fonte di grazie e 
benedizioni per noi credenti 
e una forma di animazione 
vocazionale.



La VITA 
CONSACRATA

IL CUORE DI GESÙ...
COME CUORE
EUCARISTICO

Padre Giuseppe
Sannino, sdv

Come l’uomo, nel suo 
viaggio terreno, esplora 
il suo organismo �sico a 

partire del cuore da cui dipende 
tutto il funzionamento del 
corpo… cosi il cristiano, nel 
suo viaggio di fede, parte dal 
Cuore di Cristo racchiudente 
in sé tutto il dinamismo 
salvi�co decretato dal Padre per 
l’umanità. Nel Cuore di Gesù, 
infatti, Dio e l’uomo sigillano 
un’alleanza di indistruttibile 
fedeltà, dove la carità divina 
si fa tenerezza d’amore e dove 
la vita dell’uomo attinge 
amore per diventare amore. 
Il simbolismo de cuore, 
dunque, letto alla luce della 
a�ermazione giovannea 
“Deus Charitas” (1Gv 4,8) 
è, e rimane sempre bello, 
leggibile e vantaggioso per gli 
uomini di ogni generazione. 
Il contenuto del culto al Sacro 
Cuore, infatti, si condensa in 
quella sublime carità che si fa 

dono richiedente amore, 
ai �ni della vera civiltà 
dell’amore. Tale culto, 
alla luce della Scrittura, 
ha il suo centro focale 
nel mistero del Verbo 
Incarnato che, venendo 
sulla terra, rivela e consegna, 
con cuore di uomo, l’amore 
stesso del Padre (Gv 3, 16). 
Cosi il mistero del suo Cuore, 
letto nel mistero sacri�cale della 
croce, ravvisato nella tra�ttura 
del  costato aperto dal quale  
si e�onde sangue e acqua (Gv 
19,34) come sorgente di grazia, 
ha il compito di consegnare  
quella fecondità di vita che 
trova, poi, nell’Eucaristia il 
suo dinamismo di carità; ecco 
perché il Cuore di Cristo  si 
rivela vivo e palpitante proprio 
nel sacramento dell’Eucaristia, 
dove i cristiani, attratti 
nell’atto oblativo-
sacri�cale di Gesù, 
entrano comunione 
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d’amore con Dio Trinità e 
con i fratelli dell’umanità. 
Aperto a questo contenuto 
biblico-teologico, sviluppato 
poi dalla teologia spirituale 
in dimensione biblico-
sacramentale, anche San 
Giustino Russolillo non solo lo 
coglie sapientemente nella sua 
valenza spirituale-pedagogica, 
ma lo sceglie anche come 
modulo portante del suo 
carisma fondazionale ruotante 
appunto attorno al mistero del 
“Cuore Eucaristico di Gesù”.
Da uno sguardo sommario 
perciò, possiamo individuare 
tre punti caratteristici:

Cuore Eucaristico e vita 
Trinitaria (carisma)

Entrare in comunione 
col Cuore Eucaristico di 
Gesù è ritrovarsi in quella 
circolazione di vita Trinitaria 
che Lui, come Verbo eterno,  
rivela e consegna (Gv. 14 
,23). Di qui la necessitàdi 
determinare chiaramente 
come l’Eucaristia è il 
dinamismo vivo che immette 
nella vita Trinitaria di Dio, 
tanto da ridisegnare cosi il 
carisma fondazionale della 
Società Divine Vocazioni: 

“r ivolgere e portare i suoi 
figli e per esso tutte le anime, 
alla perfetta unione con le 
divine Persone mediante la 
comunione con SS. Cuore 
eucaristico di Gesù” (Vol. 22 
pg 16 n.6)

Cuore Eucaristico e 
relazione sponsale 

(spiritualità)

Dimorare in convivenza 
con quell’ “Uomo-Dio tutto 
amore, o con quel Dio-Uomo 
tutto cuore” è gustare quella  
nunzialità  che che Lui quale  
Sposo  presente sostazialmente 
e sacramentalmente in Corpo 
e Sangue, o�re  alla sua sposa 
in consanguineità e dignità, 
�no ad accompagnarlo al 
banchetto escatologico. 
Di qui, per la spiritualità 
della S.D.V. la  necessità di 
appropriarsi di questa mistica 
relazionale eucaristico-
relazionale in quanto è 
qui che  : “ogni anima… 
partecipa di quella dignità 
soprannaturale di Sposa di 
Cristo e per mezzo di Gesù 
della Santa Trinità… (Vol. 
9 pag. 71) �no a divenire 

Sponsa Trinitatis .

Cuore Eucaristico e 
fecondità pastorale- 

vocazionale (missione)

Nutrirsi sacramentalmente 
del Sangue Eucaristico in chiave 
sponsale, partecipata dallo 
Sposo eucaristico nel segno 
del sangue, è  ritrovarsi in una  
carità pastorale  aperta a tutte le 
povertà emergenti della storia, al 
tempo stesso, ne favorisce vero 
sviluppo in chiave di fecondità 
e  autentica civiltà. Di qui la 
strategia pastorale-vocazionale 
dei vocazionisti e vocazioniste 
che li caratterizza: “Sposa con Dio 
Trinità in Cristo Gesù’ e quindi per 
conseguenza madre delle anime per 
Cristo Gesù e quindi ancora regina 
dell’universo con Cristo Gesù … 
(Vol. 10 pag. 244). 

Ecco che il Vocazionista,  
convinto della valenza 
sacramentale-pedagogica che si 
emana dal Cuore Eucaristico di 
Gesù, davanti al tabernacolo, 
con richiesta orante e costante, 
esclama adorante:  “Cuore 
Eucaristico di Gesù, uniscici 
perfettamente alla tua 
adorazione, ringraziamento, 
riparazione e intercessione, facci 
con te una sola ostia di sacri�cio 
alla Trinità e sacramento alle 
anime. “
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Padre Vincenzo
Pelella, sdv

FRAMMENTI DI LUCE NEL 
“CAMMINO” 

Con il  richiamo all’inserimento 
nella vita nuova in Cristo mediante 
il battesimo, mons. Escrivà stimola 
ogni cristiano  a cercare la dimensio-
ne del soprannaturale nella cornice 
della quotidianità, dove  specialmen-
te il lavoro diventa azione  liturgica 
per un itinerario di santificazione 
globale: “Vuoi davvero essere santo? 
Compi il piccolo dovere di ogni mo-
mento, fa quello che devi e “mettiti” 
in quello che fai” (Cammino, 815).

La sfida della giornata va affron-
tata con meticolosa fedeltà nelle 
piccole cose: “ Persevera nel com-
pimento esatto dei tuoi doveri pre-
senti. Quel tuo lavoro, umile mo-
notono piccolo, è orazione tradotta 
in opere che ti dispone a ricevere la 
grazia di quell’altra attività, grande 
ampia e profonda che tu sogni”. 
(Cammino, 825). 

 Vissuto in questa prospettiva il 
processo di santificazione si rende 
possibile a tutti i livelli della vita 
sociale. Tutte le parti sociali, uomini 
e donne, genitori e figli, giovani e 
anziani, industriali e operai, impie-

La vita e le opere di S.Josémaria Escrivà sono la 
radiografia   di un uomo  che  camminando sui passi 
dell’eterno di Galilea “ha aperto i cammini divini sulla 
terra” e trasformato  la  sequela di lui  in un evento di 
rara bellezza. Quelli che ebbero la gioia di incontrarlo 
testimoniano di aver trovato nel fondatore dell’Opus 
Dei una mirabile sintesi di umano e di divino.

Indubbiamente Il primo impatto con la spiritualità 
del grande fondatore introduce nel mistero di Gesù,  che 
si rivela “perfetto Dio e perfetto uomo nell’intersecarsi 
dell’umano e del divino in unità di vita”. Come ha scritto 
qualcuno.

Ogni stagione della vita di San Josémaria  incarna una  
progressiva e intima fusione di contemplazione e azione, 
di vita interiore e attività quotidiane.

Ma la perla più preziosa che possiamo estrarre 
dallo scrigno della sua spiritualità resta  l’intuizione 
profetica  della chiamata universale alla santità sancita 
dal magistero conciliare (cfr.Motu proprio, Sanctitatis 
clarior, del 1969/9/13). In perfetta sintonia con S. 
Giustino M. Russolillo che capitalizza l’inestimabile 
valore della perla per il raggiungimento del fine ultimo 
di ogni essere umano: l’unione con Dio-Trinità.

S. JOSE MARIA ESCRIVÀ:
IL PENSIERO

L’AVVENTURA DELLA SANTIT À
NEL TREMENDO QUOTIDIANO
(Il bacio tra la terra e il cielo)          (II Parte) 



gati e managers si sentono chiamate 
a  scoprire il progetto divino della 
salvezza presente nelle situazioni più 
comuni della giornata.

Nel mondo spirituale del “santo 
del quotidiano” il salto di qualità 
avviene quando  nella vita il con-
cetto dinamico di santità  si tradu-
ce nella continuità di un confronto 
quasi sempre drammatico con  re-
altà complesse e ambivalenti come 
la politica, l’economia, la cultura, 
l’ideologia, la sofferenza umana,e 
scavando nell’attaulità, il rapporto 
di genere,la custodia dell’ambiente e 
non ultima tra le dinamiche che in-
combono sull’umanità soprattutto 
oggi come ammonisce papa France-
sco  “la guerra a pezzi” che dilaga in 
ogni angolo del pianeta  a rischio di 
una distruzione nucleare.

Tornando alla vita buona del 
vangelo da vivere in perfetta leti-
zia,per mons. Escrivà non ci sono 
mezze misure quando si tratta di in-
vestire sulla radicalità evangelica.
 

I percorsi di santità 
non prevedono negoziati

mistificatori.
 

Sono praticabili da tutti ma  solo 
seguendo le orme del maestro divi-
no con la scelta di  una vita coerente; 
indubbiamente non tracciabili per 
pochi addetti ai lavori e ancor meno, 
esibiti come  un fiore all’occhiello 
per la folta schiera di millantatori o 
guru dello spirito.

 La sequela di Gesù che passa 
costituisce il centro e il vertice di 
tutto il suo  mondo spirituale. E Il 
santo del quotidiano può tracciare la 
tabella di marcia per camminare sulle 
orme di Gesù mentre entra a gambe 
tese contro i cristiani che praticano 
un culto edulcorato, marcatamente 
devozionistico, dove  la vera gioia 
di vivere l’incontro con il Risorto 
cede il passo alla rappresentazione 
teatrale: “Il santarello sta al santo 
come il bigotto sta al pio: è la sua 
caricatura” ( Cammino 408)

Egli ribadisce con fermezza che 
“il vero cristiano non è chiamato a 
svolgere un ruolo clericale, né cam-
mina a testa bassa e con le braccia 
conserte, parlando a bassa voce”.

La vocazione ad essere santi non 
è menomazione della dignità e liber-
tà della persona umana.

Al contrario, il vero discepo-
lo è chiamato  a seguire il mae-
stro soprattutto quando costui,  
nell’obbedienza al Padre, va ad 
affrontare il suo destino di morte 
e di gloria infondendo la speranza 
nel cuore si tanta gente che “spes-
so il male di vivere ha incontrato” 
(Montale).

Convinto che l’incipit della con-
versione del cuore sfocia nella  santi-
ficazione, i cui sentieri attraversano 
tutto l’arco della vita, san  Josémaria  
precisa  che ogni azione del cristia-
no è “ santi�cabile e santi�cante” 
contribuendo, senza fronzoli,  alla 
crescita del popolo di Dio: “ La tua 
perfezione consiste nel vivere nel 

luogo, nel lavoro, nel rango in cui 
Dio per mezzo di chi ha autorità ti 
vorrà collocare” (Cammino, 926).

La lezione esemplare che scatu-
risce da una santità, praticata con 
garbo “virile” e sano umorismo  non 
concede nulla al vezzo pubblicitario 
della visibilità  tanto osannata oggi 
sui social: “Nascondersi e scompari-
re, che brilli solo il Signore” è una 
sorta di mantra  che si riflette nella 
condizione umana del santo spa-
gnolo investito dalla  “vibrazione” 
delle divine ispirazioni…  

Nei suoi scritti risuona un fiero 
appello alla rigenerazione spiritua-
le di una umanità omologata su 
logiche che soffocano la ricerca e il 
riscatto della propria identità perso-
nale e sociale: “Tu uno qualunque?  
Tu…del gregge? Tu sei nato per esse-
re un leader! in mezzo a noi non c’è 
posto per i tiepidi.. Umiliati e Cristo 
tornerà ad accendere il fuoco del tuo 
amore.” (Cammino, 16).

Sarà anche per questa carica di 
freschezza spirituale che il S. Josém-
aria Escrivà resta un’icona senza tem-
po per ogni cercatore della bellezza 
di Dio in un mondo reso ancora più 
bello dai santi della  quotidianità. I 
santi per tutte le stagioni della vita e 
della storia.

Specialmente i mistici con i pie-
di per terra come il nostro santo 
fondatore che aggiunge al tripode 
dei  grandi consigli evangelici, ub-
bidienza poverta e castità, anche la 
laboriosità, la preghiera , la servitù e 
la mortificazione.                



LASCIA FARE 
ALLA PROVVIDENZA:
ECCO DIECI LIRE, FAI
LA SPESA E PORTAMI IL RESTO!

Le opere di Dio appartengono anzitutto a Dio. Gli 
uomini di buona volontà, divenuti suoi familiari 
in forza delle grazie celesti e delle continue 

ispirazioni divine, considerano la bellezza di queste 
opere e, per la loro realizzazione, avvertono, spesso, una 
chiamata speciale a farsene carico, o�rendosi come fedeli 
collaboratori del piano divino. San Giustino Russolillo, 
fondando il “Vocazionario”, gratuita, stupenda e ispirata 
oasi di discernimento delle vocazioni a servizio della 
Chiesa, mai ha temuto dinanzi alle di�coltà. Accanto 
a lui c’era Signore, che, ripetendo le azioni meravigliose 
del tempo della sua vita terrena, accompagnava la nuova 
e grande opera ecclesiale con “miracoli, prodigi e segni” 
(Atti 2,22), confermandone l’autenticità con il sigillo del 
cielo. 
 Non pochi si meravigliavano dinanzi ad alcune 
a�ermazioni del parroco di Pianura, considerate “al 
limite della comprensione umana”. A Suor Concetta 
Balestrieri, suo braccio destro nel disbrigo dei servizi di 
ristorazione della comunità, capitava spesso di ascoltare 
da lui qualche pretesa oltre il buon senso, quando, 
per esempio, aspettava il resto del pochissimo denaro 
consegnato per spese consistenti di cucina. Un giorno, 
la religiosa “conta quel poco denaro, si stupisce e obietta: 
- Non basta nemmeno per le patate, e voi chiedete di 
riportarvi il resto?”. Anche le suore addette alla cucina, 
ogni tanto si lamentavano e si preoccupavano perché non 
sapevano cosa dare per pranzo ai ragazzi del Vocazionario, 
notando la dispensa vuota. Certe volte, per�no “la �ducia 

nella Provvidenza” si andava riducendo “al lumicino”. 
Ma non in don Giustino, che credeva molto nei segni 
della Provvidenza, sempre presente nella storia. Infatti, 
in un giorno del lontano 1935, avvertiva: “Quando il 
denaro non viene non è segno che il Signore ci condanna 
al digiuno, ma è segno che ci vuole provvedere per altre 
vie… Sono ora quattordici anni che andiamo avanti così 
e sempre il Signore ci ha aiutato… Accrescete la fede e 
Il coraggio nella preghiera”. La “�ducia scon�nata nella 
Provvidenza” la mostrava e insegnava “con l’evidenza dei 
fatti”.

-	 Il Santo Fondatore, una delle volte in cui la mensa 
rimase vuota, si trovava in tasca solo dieci lire. Ci-
ononostante, le consegna alle suore, sottolineando: 
“Fate la spesa e riportatele indietro”. Il regno dell’im-
possibile sembra trionfare! In realtà trionfa la Provvi-
denza che non abbandona le sue opere e i servi che 
le portano avanti. Le proteste rimangono chiuse nel 
cuore di suor Concetta, che ugualmente e decisa-
mente va al solito negozio, tenendosi strette le dieci 
lire, importo irrisorio per le spesse necessarie. A don 
Giustino non poteva dire di no! Il racconto proseg-
ue con accenti da brividi. La religiosa “non fa però 
nemmeno in tempo ad entrare che la titolare, tale 
Menicuccia, con fare sollevato, indicando una pila 
di pacchi e cassette, esclama: - Meno male che siete 
venuta! Da questa mattina ho da consegnarvi questa 
roba e non ho avuto il tempo -. In “quella 

Padre Giacomo
Capraro, sdv
Postulatore



-	 roba” c’è il pranzo completo, per tutti, anche per il 
giorno dopo. E le dieci lire possono tornare indiet-
ro”! 

-	 Al santo sacerdote, ricco di fede, non manca il cor-
aggio di rimproverare quando per qualsiasi motivo si 
trattiene la Provvidenza, che ordi-
nariamente agisce servendosi delle 
cause seconde. Una volta l’allarme 
della dispensa vuota viene lancia-
to per due giorni consecutivi. Un 
pasto stiracchiato comunque si ri-
uscì a consumarlo il primo giorno. 
Al secondo giorno, permanendo 
l’allarme, don Giustino, anche lui 
gà raccolto in Cappella per una 
preghiera di intercessione, invitò 
le suore della cucina a recitare in-
sieme le litanie a San Giuseppe. 
Nel frattempo giunse una donna 
che voleva parlargli. “Appena la 
vede, la rimprovera bonariamente, 
ma in maniera decisa: - Voi avete 
trattenuto la Provvidenza: Avreste 
dovuto venire ieri. – . “E’ vero. 
Dovete perdonarmi”, rispose la 
donna. Sappiamo che l’o�erta fu molto generosa. 

-	  In quel tempo venivano distribuiti dei buoni an-
nonari, ossia documenti personali che de�niscono 
la quantità di merci e di generi alimentari razionati 
acquistabili in un determinato lasso di tempo. Al Vo-
cazionario di Pianura “i buoni annonari per la farina 
distribuita dalla Sepral (Sezione provinciale dell’ali-
mentazione” stavano per scadere, ma non c’erano i 
soldi per pagare il dovuto. Don Giustino esorta suor 
Concetta a non farli scadere. La religiosa replica: 
“Per darci la farina vogliono essere pagati”. Risposta: 
“Perché, volevate la farina senza pagare? …Pagate e 
portate il resto” . La suora si rannicchia in un angolo 
e piange, vista l’impossibilità di realizzare quanto il 
Fondatore chiedeva. Lo venne a saper don Giustino 

e all’informatore consegnò queste parole: “Dite alla 
suora di non fare storie. Domani mattina vada dalla 
signorina Anna Mele e le dica che la Madonna le ha 
fatto la grazia”. Non si sa di quale grazia si tratti. La 
suora si riveste, per così dire, delle vesti dell’ambasci-
atore che non porta pene e, nonostante le perplessità, 

“a�tta un carretto per caricare la farina 
e lo manda direttamente al magazzino 
dello spaccio. Poi si reca da Anna Mele. 
La donna, ricevendo la notizia della 
grazia, è così felice che le dona ventim-
ila lire. Più che su�cienti per esaurire i 
buoni, riempire il carretto , pagare e… 
portare il resto”.  

 La Chiesa, nel Catechismo, ci 
ricorda che Dio conserva e governa 
con la sua Provvidenza tutto ciò che 
ha creato” (Catechismo della Chiesa 
Cattolica, 303). Perciò Gesù ci chiede 
un abbandono �liale alla Provvidenza  
del Padre celeste, il quale si prende cura 
dei più elementari bisogni dei suoi �gli: 
“Non a�annatevi dunque dicendo: Che 
cosa mangeremo? Che cosa berremo? 
Che cosa indosseremo?... Il Padre vostro 

celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate prima 
il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi 
saranno date in aggiunta” (Mt 6,3).

 San Giustino Russolillo ha creduto in tutto questo. 
Ha cercato prima di tutto il Regno di Dio. Ha o�erto 
tutte le sue energie per l’adempimento della sua volontà, 
per il trionfo del suo amore, per rendere sempre più 
splendida nel mondo la sua gloria. Per questo i prodigi 
della Divina Provvidenza hanno accompagnato i suoi 
giorni terreni.

Note
I contenuti dei racconti citati sono tratti dal libro di 
R������ Z����� , Il Santo parroco di Pianura, don Giustino 
Russolillo, ediz. San Paolo 2012, pp.120-133.



Padre  Ettore Corona – 
Vocazionsta – Il 7 marzo 
2024, alle ore 3:00 del 

mattino,  all’eta di 93 anni 
celebra il suo dies natalis presso 
l’Ospedale di Sciacca (AG), 
dopo aver amministrato il 
sacramento della confessione, 
aver benedetto tutti i presenti e 
aver ricevuto il viatico. 

Padre Ettore è stato un 
sacerdote di grande integrità, 
con un forte legame alla 
Sardegna e alla Sicilia, due 
regioni italiane note per la 
loro accoglienza e rispetto 
delle tradizioni. Questi luoghi 
hanno contribuito a plasmare 
il suo carattere robusto, 
arricchendolo con la generosità 
e la determinazione proprie 
degli isolani.

Conosceva personalmente 
Don Giustino Maria Russolillo, 
il fondatore della Società Divine 
Vocazioni, ed è accanto a lui 
che ha scoperto la sua vocazione 
sacerdotale. Questo incontro gli 
ha permesso di comprendere 
profondamente il carisma 
della Società, portandolo a 
promuovere sempre la vocazione 
alla vita religiosa.

Padre   Ettore Corona (Vocazionista)



Ovunque andasse, Padre Ettore lasciava 
un’impressione indelebile grazie al suo 
comportamento distinto, alla sua schiettezza 
e autenticità. Le sue omelie erano concise ma 
profonde, mostrando la sua vasta conoscenza 
teologica, il rispetto per la liturgia e il suo 
amore per l’Eucaristia e la Vergine Maria. 
Per i suoi confratelli e parrocchiani, e 
specialmente per i giovani sotto la sua cura 
pastorale, era un padre gentile e premuroso, 
sempre pronto a o�rire consigli evangelici e 
assistenza materiale.

Padre Ettore non solo aiutava spiritualmente, 
ma era anche molto abile nei lavori manuali, 
guidando i ragazzi nella Scuola di Arti e 
Mestieri ad Agrigento. Era appassionato della 
natura e sapeva trasmettere questa passione a 
chi gli stava accanto.

La sua umiltà e semplicità erano sempre 
presenti in ogni suo incarico. A volte era 
intransigente, specialmente quando si trattava 
di mantenere la fede autentica e la Tradizione 
della Chiesa. Era conosciuto per il suo rigore 
nella liturgia e per la sua determinazione nel 
proclamare il Vangelo con chiarezza e senza 
compromessi.

Come direttore spirituale, era molto 
apprezzato per la sua severità con sé stesso, 
ma al contempo per la sua misericordia e 
disponibilità nelle confessioni. Dava sempre 
consigli saggi e profondi per aiutare gli altri a 
crescere spiritualmente.

Nei suoi ultimi giorni, segnati dalla 
so�erenza �sica, Padre Ettore o�riva le sue 
so�erenze per le vocazioni, dimostrando una 
fede incrollabile. Anche negli ultimi istanti, 
rimaneva devoto e consapevole, recitando 

preghiere e accettando con serenità la volontà 
di Dio.

Con la sua morte, Padre Ettore si è 
avvicinato a ciò che aveva tanto amato durante 
la sua vita: la contemplazione della Santissima 
Trinità. Le sue ultime parole e gesti ri�ettono 
la sua dedizione alla fede e il suo desiderio di 
incoraggiare gli altri a seguire Gesù. Anche 
ora, dal Cielo, la sua voce sembra esortarci 
a seguire gli insegnamenti di Cristo, per il 
bene della Chiesa e la gloria della Santissima 
Trinità.

Estratto di una testimonianza nel giorno 
del trigesimo

Ti ringraziamo perché ci hai indicato, 
sull’esempio di Cristo, la rotta da seguire 
in questi tempi di buio, di penombra e di 
incertezze, confortandoci con le parole di 
Gesù a non aver paura degli uomini, poiché 
tutto viene a chi sa evangelicamente aspettare: 
ci invitavi gioiosamente alla speranza, 
ricordandoci che non esiste una notte tanto 
buia da non essere seguita poi da un’alba 
ancora più luminosa!  Erano esemplari, dinanzi 
al Tabernacolo e al Santissimo Sacramento, 
le tue riverenze e le tue genu�essioni, fatte 
prima col cuore e poi con le ginocchia a volte 
malferme a causa dell’età, ma sempre pronte 
a piegarsi dinanzi al Re dei re e al Signore dei 
signori.

Grazie, p. Ettore carissimo, per il tuo 
esempio di vita consacrata all’Amore di Dio 
e al servizio dei fratelli, grazie Santissima 
Trinità per questo esempio di fede luminosa 
ed autentica, e grazie Maria Santissima per 
questa vita spesa a servizio delle vocazioni per 
la maggior gloria di Dio! Amen!



ITALIA

Posillipo – Cinque nuovi 
postulanti posano insieme

 al padre provinciale
e consiglieri

Pianura – P. Vittorio Zaccone
presenta la tesi di Dottorato

in Teologia Morale

Laterza – Novello Sacerdote vocazionista 
P. Simplice 

Momento dell’ordinaziine di padre Simplice
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Il padre generale conferisce il ministero dell’accolitato
ai religiosi Tarcisius e Jerame

Napoli Parrocchia Corpus Christi
 – Professione perpetua del religioso
vocazionista Salvatore De Martino 

3



43

MADAGASCAR

27

Newark –
Celebrazione

del 25° di ordinazione 
Sacerdotale di Padre 
Michael Reardon

USA

Momenti della prima 
Messa del Novello

sacerdote P. Franchise 

3
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VIETNAM

Novizi vietnamiti 
insieme

al consigliere 
generale per 

la formazione

Aspiranti,
postulanti
e professi

della comunità 
di Ho Chi Minh 

insieme
ai formatori

Postulanti
vietnamiti
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FRANCIA

Labenne – Celebrazione Eucaristica con le suore 
vocazioniste e i bambini del collegio

St Gaudens – P. Florent e P. Musella

St Gaudens : 
Gruppo

di preparazione 
al matrimonio 

insieme
al parroco
P. Florent 

BRASILE

Itacoatiara – Mons. Ionilton, sdv, 
P. Armando Palmieri e clero
della Prelazia di Itacoatiara

Missione delle suore   
in Giovedì Santo.
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FILIPPINE

Momenti della celebrazione della Installazione
della nuova Quasi Provincia 

Invito
alla dichiarazione 

della quasi
parrocchia
intitolata

a san Giustino 
Russolillo 
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Il padre generale, p. Alan e p. Ar-jay

SUORE
VOCAZIONISTE

Mannuthy (India) - Nuovo
Consiglio della Delegazione Indiana 

insieme alle consigliere generaliMulayam – visita di Sr Maria e Sr Teresa 
alla casa di formazione dei vocazionisti

Mati - Il Padre generale con il Vescovo di Mati
e confratelli Filippini

Maasin – Il Padre generale con il Vescovo



48

Florham Park (USA) – Compleanno di 
Sr Luisa Gargione – 97 anni.

Aspet (Francia) Comunità delle suore 
vocazioniste insieme alla Madre generale 
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VISITANO SAN GIUSTINO

Processione di San Giorgio sosta al Vocazionario dove sono le spoglie mortali del parroco
di Pianura San Giustino

Gruppo di cresima della Parrocchia
di San Giorgio (NA)

Processione di San Giorgio al vocazionario 
di San Giustino
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Pellegrini parrocchia
Sant’Antonio Ardia (NA) 
insieme al parroco e suore 

Pellegrinaggio Parrocchia San 
Rocco in Cupone – Cerro

al Volturno (IS)

Pellegrinaggio fedeli di Torre 
del Greco accompagni dalle 

Suore vocazioniste 





los cinco am
ores

de San Justino M
aría Russolillo

Los cinco amores de San Justino Maria Russolilloev
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delle Vocazioni con il nuovo libro
“ �,���&�,�1�4�8�(���$�0�2�5�, di San Giustino”

Se vuoi conoscere a cosa 
San Giustino dedicava più 

tempo e attenzione, non 
puoi perdere questo libro 

straordinario

Disponibile anche 

in spagnolo

“ �/�2�6���&�,�1�&�2���$�0�2�5�(�6

de San Justino
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affascinante di San Giustino e dei suoi amori!
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